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Lama programma il nostro 
futuro: ogni giorno 
600 posti di lavoro in meno 
Senza contare tutti i giovani che non hanno speranza di trovare lavoro, 
sono circa 200.000 gli operai che l'industria e il direttivo confederale 
considerano "esuberanti". Se a questi aggiungete i 200.000 posti di 
lavoro andati persi quest'anno per le sette festività regalate e 
per la mòbilità concessa, ci si può rendere conto di quale futuro ci 
prepari la "responsabile" politica dei vertici sindacali e del perché piac-
cia tanto ai padroni italiani 

L'Africa 

Università in lotta 
a Milano, Bologna e 

Palermo 
Nel capoluogo lombardo ^ ^ f f ^ J ^ ^ ^ l tettura è occupata dal M gejmd , ^̂  mandati di comparizione contro J j f S f t u t -A Palermo la mobUitazione ha i^^f f ° te le facoltà. Assemblea P f a 
ze politiche e Scienze biolopche ^capate a Bologna. Occupata anche l ' ^ P ^ u s S S una ria per protestare contro la chiusura u mensa (articoli nell'interno). 
INNOCENTI, MODELLO ARGENTINO 

Milano — De Tommaso, 
il padrone italo-argentino 
dell'Innocenti ha comuni-
cato alla prefettura, alla 
qnestnra e alla regione 
Lombardia che « le azioni 
di violenza vandalica com-
piute all'Innocenti non só-
lo alle cose, ma anche al-
le persone il 24 gennaio 
scorso, fanno parte dì un 
programma architettato da 
certe frange sindacali... I l 
centro ÀNAP dove si ten-
gono i corsi di riqualifi-
cazione viene usato da cer-
ti elementi per organiz-
sare spedizioni punitive...». 
La direzione Innocenti, do-
po essere stata sorpresa 
dagli operai nella perso-
na di un suo dirigente con 
la P 38 in mano, sembra 
aver dunque deciso di con-
tinnare sulla strada della 
militarizzazione modello argentino. 

e 
arrivata 
a 
Reggio 
Emilia 
450.000 immigrati in 
Italia. Lama è con-
tento: serviranno ad 
un nuovo boom eco-
nomico. Intanto nelle 
Fonderie di Reggio 
Emilia si ammazzano 
di lavoro per la glo-
ria del nostro paese 
(un'inchiesta in ulti-
ma pagina). 

GLI OPERAI 
SI OPPONGONO 

NEI FATTI 
A pochi giorni dalla firma dell'accordo,Unidal, nnol-
ti operai di Milano hanno bloccato i binari. A To-
rino la stessa cosa hanno fatto 500 lavoratori della 
Venchi Unica e della Maggiora. Occupazione «sinn-
bolica» delle fabbriche con vertenze aperte. La 
CEE comunica che in Europa ci sono 90.000 ope-
rai dei cantieri navali in sopranumero (nell'interno) 

Occorsio: un assassinio 
deciso "in alto" 

Mentre inizia a Firenze il processo a Concutelli, 
cerchiamo di capire il perché della condanna a 
morte decretata da Ordine Nuovo contro un «ma-
gistrato ligio» (nel paginone) 

Sicilia: dopo la petrolchimica, 
le centrali nucleari 

Costa trapanese? Agrigentino? Piana del Simeto? In quale di questi luoghi è previsto l'insediamento dei reattori nucleari? In-tanto, nell'isola, la mobilitazione è cominciata (nell'interno). 

Crisi? 
Il prezzo delle autostra-

de aumenta del 20 per 
cento. Il governo (prossi-
mo) si è già accordato 
per aumentarlo di un al-
tro venti per cento appe-
na riprenderà le sue fun-
zioni. 

Ma c'è veramente una 
crisi di governo? In real-
tà tutto sembra funziona-
re perfettamente. A Roma 
come al solito c 'è il co-
prifuoco per le manifesta-
zioni della sinistra, e le 
varie cosche continuano a 
regalare miliardi. Solo ve-
nerdì la direzione demo-
cristiana deciderà se ac-
cettare il PCI nella mag-
gioranza. Per intanto pro-
poniamo alla vostra atten-
zione alcuni episodi acca-
duti in questi giorni di in-
terregno: 

1) autostrade, come si è 
detto; 

2) 50.000 medici della 
mutua si sono aumentati 
grazie alla f irma del mi-
nistro della sanità Dal 
Falco, il loro stipendio da 
15 a trenta milioni l 'anno; 

3) gli industriali hanno 
ricevuto 275 miliardi per 
febbraio e marzo come fi-
scalizzazione degli oneri 
sociali; 

4) la SIR di Rovelli 
(quello sotto inchiesta) ha 
ricevuto dall'IMI altri mi-
liardi per continuare a li-
cenziare in Sardegna; 

5) un intero consiglio co-
munale DC in provincia di 
Foggia è stato tratto in 
arresto: rubava ininterrot-
tamente dal '71. 
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IL 
PUNTO 

« Una giornata di occu-
pazione veramente simbo-
lica ». Abbiamo intitolato 
così l'articolo stilla gior-
nata di lotta delle aziende 
metalmeccaniche con le 
vertenze aperte. Non che 
lì la linea sindacale sia 
passata senza scossoni. 

-All'Alfa, per esempio, Ga-
ravini, che presiedeva V 
assemblea ha dovuto^ sen-
tire gli interventi di pa-
recchi operai che conte-
stavano U documento del 
direttivo confederale. Co-
sì pure in molti altri sta-
bilimenti. Ma lo svolgi-
mento delle assemblee, 
per quanto contrastato e 
difficoltoso per i nastri 
nuovi sindacalisti col com-
plesso tedesco, non è sta-
to il dato principale della 
giornata di ieri. 

A caratetrizzarla sono 
stati piuttosto gli « esu-
beranti», quelli che DC. 
PCI, CGIL-CISL-UIL e 
Confindustria vorrebbero 
destinare alla tragica 
muffa della costruenda 
« agenzia del lavoro ». I 
licenziandi hanno detto no 
ai licenziamenti. La Ven-
chi Unica e la Maggiora 
ha occupato i binari della 
stazione di Torino. « Non 
vogliamo finire come l'V-
nidal » era la sua parola 
d'ordine nonostante l'en-
nesimo pompieraggio an-
cora una volta affidato 
alla sinistra sindacale. E 
l'Uunidal? I 10 gradi sot-. 
io zero di Milano non han-
no impedito a centinaia 
di operai degli stabili-
menti-panetUme di ribadi-
re il loro rifiuto all'accor-
do sindacale con l'occupa-
zione dei binari dei treni. 

Questo dopo il ritiro dei 
1.700 licenziamenti a Mar-
ghera, dopo che a Brindisi 
l'intervento dei giovani di-
soccupati che hanno spie-
gato l'intervista di Lama 
ha contribuito, anche lì, 
all'occupazione dei binari. 
E' uno squarcio di lotta 
radicale e autonoma che 
indica una tendenza for-
te, che può mettere in cri-
si la camorra confederale. 
Lo stato vigila. Si è fatto 
vedere con la sua polizia 
sui binari ed ha addirittu-
ra caricato i disoccupati 
napoletani che manifesta-
vano, l'ennesima volta, per 
un posto di lavoro. E la 
scelta padronale di ridur-
re ancora i posti di lavoro 
marcia in avanti coordi-
nandosi a livello europeo. 
E' di ieri la decisione del-
la CEE di licenziare 90 
mila lavoratori dei cantie-
ri navali, con la motiva-
zione che i cantieri giap-
ponesi hanno un'costo del 
lavoro del 40% inferiore. 
Per esempio, non hanno 
la mutua, e ogni giorno 
di malattìa gli viene cal-
colato in conto ferie... 

Venchi Unica, Marghe-
ra, Unidal, impresa in lot-
ta ci dicono che la par-
tita è ancora aperta. Pri-
ma di tutto contro la com-
plicità di Lama e del PCI. 
Che. Macario, vecchio sin-
dacalista giallo e democri-
stiano, sia d'accordo con 
loro è ovvio. 

Operai sui binaria 
ai canceliii disoccupate 

Unidal: la partita non è chiusa. 
Gli operai bloccano i binari 

Milano, 31 — Oggi c'è 
stato il « bis » di ieri. Un' 
assemblea di 88 lavoratori 
in occasiffliis della assem-
blea del reparto — ciocco-
lato — ha nuovamente re-
spinto l'accordo di Roma. 
Questa la cronaca di quel-
lo ch« è successo. Gli im-
piegati degli uffici di via 
Cavriana hanno fatto F 
assemblea: qui, come a-
vevamo riportato giorni 
fa , l'accordo era stato già 
respinto a larga maggio 
ranza. Oltre 100 prssenti. 
E' qui che è arrivata la 
notizia dei risultati della 
riunione tenuta in regione 
f r a Filia, CGIL-CISI^UIL, 
enti locali, forze politiche 
democratiche... Spieghia-
mo: compito di questo 
consesso è Ja formazione 
del « comitatone » per la 
m'obilità. Prima riunione e 
primo rinvio. Mancava il 
personaggio principale, 
quello che ha promesso i 
mille posti di lavoro neUe 
partecipazioni statali per 
quelli dello stabilimento 
di viale Corsica: alludia-
mo al sottosegretario al 
lavoro Manfredi Bosco. 
Nonostante D comunicato 
tranquillizzante emesso 
dalle part i . in questione, 
il clima anche di questa 
riunione non è stato dei 
più sereni..., in partico-
lare Mariani, vice segre-
tario della provincia (PSI) 
ha protestato contro- l'as-
senza di colui che aveva 
buttato lì il bluff dei 1.000 
posti nuovi neUe parteci-
pazioni statali. Guarda ca-
so al momento di scopri-
re le carte, cioè di dire 
da dove pensava di far 
saltare fuori mille posti di 
lavoro. Bosco non si è 
presentato, ha fatto « l'uc-
cel di bosco ». Morale, la 
riunione si è conclusa rin-
viando ogni decisione «per-
ché non c'era Bosco». 

Nervosissimo, quindi, 
nelle istituzioni, forse an-
che qui c 'è chi si sta chie-
dendo se: «Passata la fe-
sta gabbato lu santu? ». 
Bene, questa notizie, han-
no spinto gli impiegati di 
V. Cavriana, non solo ? 
ccHifermare il rifiuto dell' 
accordo, ma, addirittura 
in corteo, sono andati fi-
no a viale Corsica, ed uno 
di essi è intervenuto alla 
assemblea che era in cor-
so, spiegando quello che 
era successo, e proponen-
do il rifiuto dell'accordo. 
La proposta è stata salu-
tata ancora da fortissimi 
applausi. A questo punto 
oltre 300 lavoratori sono 
usciti in corteo per far 
vedere che la partita non 
è affatto chiusa: per pro-
testare contro la disinfor-
mazione di regime, che 
continua nei falsi quoti-
diani, che da per « risol-
ta » la vicenda Unidal. 

H dissenso c'è, è forte, e 
non ha « il culo per ter-
ra ». Nonostante il fred-
do polare, infatti, il cor-
teo è arrivato alla ferro-
via e ha bloccato il traf-
fico dei treni dalle dodi-
ci meno un quarto alk 
dodici e mezza. Il bloc-
co è stato tolto quando la 
polizia è arrivata in for-
ze, (pulmini blindati, giub-
botti antiproiettile, ecc.), 
si è schierata e stava per 
intervenire. Al ritorno, 
sempre in corteo si sono 
recati negli uffici della 
oirezione, che ha ripreso 
possesso degli stabilimen-
ti. Per intenderci, pro-
prio quella stessa direzio-
ne che per anni ha lavo-
rato per il faUimentG 
fraudolento degli stabili-
menti Motta-Alemagna. 
Nella persona di Dettoni, 
ja direzione ha comunica 
to che non è lei ad impe-
dire l'accesso nei vari sta-
bilimenti, che anzi per lei 

Tagibilità è totale per tut 
ti i dipendenti. Ma allora 
chi è che non fa entrare 
i lavoratori negli stabili-
menti? Non è un mistero: 
in particolare nello stabi-
limento di Carnaredo è in 
atto un clima di intimida-
zione, di vero e proprio 
terrorismo contro il «pe-
ricolo esterno ». E' quel 
clima che ha portato alla 
approvazione dell'accordo 
con una fetta enorme di 
lavoratori che non hanno 
avuto il coraggio di vota-
re, si sono astenuti. In-
somma il CdF di Corna-
redo fa entrare solamen-
te gli operai « fidati », 
quelli del PCI, quelli del 
servizio d'ordine, e i cel 
listi, cioè gli operai de'-
le celle frigorifere, supui--
pagati e supergarantiti, 
che sono il nerbo degli 
iscritti al PCI di fabbri-
ca. 

Gli stabilimenti di via 
Silva e di Comaredo non 
d.evono sapere quello che 
succede in viale Corsica: 

contatti sono impediti fi-
sicamente. E' la tattica 
schifosa dai seguaci di 
Lama. La lotta, la resi-
stenza degli operai U-
nidal si trova contro tut-
ti: oggi ancora la polizia; 
ì; sindacato che crea cor-
doni sanitari per impe-
dire la circolazione delle 
idee, i contatti f ra is si 
tuazioni e ai cancelli cac-
cia i lavoratori, nei dub-
bio che dissentano. La 
Partita è grossa e diffici-
le, nessuno dei compagni 
del comitato di lotta di 
viale Corsica se lo na-
sconda. Ma la strada se-
guita fino ad oggi è quel-
la giusta. Rompere ' 
accerchiamento, chiamare 
alla solidarietà concreta 
tutta l 'area di opposizione 
milanese sulla vicenda U 
nidal: la partita non f> 
chiusa. 

QUEST'UOMO 
SE NE DEVE 

ANDARE 

Questo è un'elenco parziale dei regali che il 
sindacato di Lama ha fatto ai padroni e al 
governo in un'anno e tre masi: 

ottobre-dicembre 1976: aumentano benzina, 
tariffe pubbliche, assicurazioni-auto; si ridu 
cono al 50 per cento gli aumenti derivanti dagli 
scatti di contingenza per gli stipendi fra i 6 
e gli 8 milioni; 

marzo-aprile 1977: si aboliscono le scale 
mobili di chimici, bancari, assicurativi, ecc.; lo 
stato con U consenso dei sindacati regala 270 
miliardi ai padroni (un risparmio di circa 18 mi-
la lire per operaio al mese). Proprio quattro 
giorni fa il provvedimento è riadattato con un 
decreto-legge; sette festività abolite o spostate 
a domenica: sono 200.000 occupati in meno la 
conseguenza di questo regalo; 

giugno-agosto 1977: la beffa della «legge sui 
giovani». Su 647.000 iscritti, gli assunti attuali 
sono 1.442... Entra in vigore la « legge sulla 
riconversione industriale » che offre agevola-
zioni enormi e c r e i t i ai padroni per tagliare 
i •« rami secchi » e mettere in cassa integrazio-
ne gli operai delle aziende in crisi: il provve-
dimento raccoglie in sé l'istituto dell'Agenzia 
del lavoro e la libertà di licenziare gli operai 
s esuberanti », propugnati da Lama nella sua 
intervista e che raggiungono la cifra di circa 
40.000 solo calcolando le richieste fatte in 
questi ultimi mesi dalle aziende siderurgiche, 
chimiche, alimentari, tessili, cantieristiche. Se 
si aggiungono le piccole fabbriche e gli enti 
locali questa cifra sale a perlomeno 60.000 ope-
rai. Questo erede di Valletta se ne deve andare 
perché ogni giorno che passa è un licenziamen-
to in più che si aggiunge a questa « lista di de-
3Ìmazione » della classe operaia. 

MONTEDISON: I FUOCHI ANCHE A BRINDISI 
dacato viene il nnattin» Qopo: gli operai licenziati 
autonomamente bloccano 
completamente la Mon» 
dison e accendono i 
chi; i dirigenti FLM SOD» 

li aUe cinque, non aPP^ 
vano queste forme di ^ 
ta, ma i licenziati s ^ 
decisi. Il blocco viene to solo alla notizia cne 
licenziamenti sono sw 
annullati. Il prezzo pa-^ 
lo dal PCI e dal sinda« 
lo è stato alto, ma e cm 
TO anche per i rivolu^^ 
nari che sa tutto non vi 
ne trasformato in em^^ 
n i d i o r g a n i z z a z i o n e 
noma, gli 
ranno sulla propria P ^ 
la linea padronale e 
dacale. 

Questi giorni di lotta al 
Petrolchimico di Brindisi 
hanno segnato una tappa 
molto importante della 
crescita politica deUa clas-
se operaia delle ditte d'ap-
palto Montedison. Dopo lo 
scoppio del « T2 C » dell'S 
dicembre scorso, in • cui 
morirono tre operai, PCI, 
DC e sindacato si erano 
dichiarati disponibili alla 
piena ripresa produttiva 
dell'impianto come se le 
« fabbriche della morte 
fossero una invenzione de-
gli estremisti. Gli operai 
delle ditte sono stati in-
vitati dalle organizzazioni 
sindacali a lavorare die-
ci, dodici, quattordici ore, 
li sabato e la domenica 
con il discorso sulla re-
sponsabilità della classe 

operaia nei particolari mo-
menti di crisi. La Monte-
dison stava uscendo dalla 
crisi nella maniera miglio-
re: è stato in altre pa-
iole, l'applicazione del mi-
gliore utilizzo dei lavora-
tori. Ma la Montedison a-
veva anche altre carte da 
giocare; è molto strana 
infatti la contemporaneità 
dei licenziamenti con Por-
tomargha-a, quasi con le 
stesse motivazioni: le dit-
te non ricevevano soldi 
dalla Montedison e nc«i 
pagavano gli operai. 

La soluzione della ver-
tenza era stata profonda-
mente negativa, la Mon-
tedison ha ricevuto soldi 
dallo Stato, lasciando im-
mutato il suo programma 
di ristrutturazione e licen-

ziamenti. In pochi anni gli 
addetti alla manutenzione 
sono diminuiti di circa 500 
unità, gli operai costretti 
a svolgere diverse man-
sioni, aumentando lo sfrut-
tamento e quindi il pro-
fitto per i padroni. 

Ritorniamo ad fatti: gio-
vedì 28, sciopero generale 
ai quattro ore contro i 
500 licenziamenti alla Mon-
tedison. Scadenza vuota, 
che aveva come contenuto 
principale la piana ripre-
sa produttiva. Gli operai 
però arrivati al piazzale 
aella stazione, passano i 
bonzi sindacali che cerca-
vano di frenare gli opte-
rai che volevano occupa-
re i binari. Il sindacato 
carca di svuotare l'inizia-
Liva con discorsi demago 

gici e terroristici, ma la 
risposta è unanime: 
« quando gli operai pren-
aono l'iniziativa voi non 
siete mai d'accordo, alle 
manif estazioni-passeggiata 
non vereiamo più ». I sin-
dacalisti cercano di divi-
dere, il corteo viene fat-
to con 700 persone, al co-
mizio solo 100-150. Gli ope-
rai licenziati restano ore 
sui binari; si svolge un' 
assemblea a cui parteci-
pano i compagni del «cir-
colo del proletariato gio-
vanile » che parlano dell' 
intervista di Lama a Re-
pubblica, della legge sulla 
occupazicsie giovanile, del 
loro rapporto col sinda-
cato, della giustezza delle 
lotte autonome e di massa. 

La sorpresa per il sin-
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irìoperai 
a^ricati 

Venchi-Unica: per 
tutto il giorno alla 
stazione di P. Nuova 

Torino, 31 — La stazio-
ne ferroviaria di Porta 
Nuova è stata bloccata in 
mattinata dagli operai del-
la Venchi Unica. I lavo-
ratori hanno bloccato tutti 
i binari non permettendo 
a nessun treno di partire 
né di arrivare alla stazio-
ne torinese. La decisione 
del blocco è stata presa 
in mattinata dopo che un 
corteo è sfilato per le vie 
del centro. La nuova for-
ma di lotta giunge dopo 
oltre un mese di esaspe-
ranti trattative. Dal 10 
gennaio di quest'anno è 
scaduta l'amministrazione 
controllata e l'azienda, no-
nostante il bilancio in at-
tivo e le già numerose or-
dinazioni per pasqua, non 
riesce ad assicurare il po-

sto di lavoro ai circa 2 
mila dipendenti. 

A controllare che la 
rabbia operaia rimanga, 
nonostante l'occupazione 
della stazione, sui « bina-
ri istituzionali », sta un 
rappresentante di quella 
che fu la sinistra sindaca-
le torinese, noto membro 
della segreteria della ca-
mera del lavoro. C'è chi 
dice sia Lattes. C'è chi 
aggiunge che sui binari ci 
sta non per solidarietà 
con gli operai, ma piutto-
sto perché deve partire 
per Roma a trattare, 
guarda caso sulla Venchi 
Unica. Mentre scrìviamo 
il blocco dei treni è an-
cora in atto e dovrebbe 
potrarsi fino al tardo po-
meriggio. 

Metalmeccanici: 
una giornata di occupazione 

veramente simbolica 
La FLM aveva indetto no svolte assemblee all' 

per oggi una giornata di 
occupazione simbolica nel-
le fabbriche nelle quali so-
no ancora aperte vertenze 
sindacali di gruppo. Il tut-
to per rivendicare una 
rapida soluzione di . que-
ste vertenze. In pratica 
per liquidare la lotta, o 
meglio la caricatura dal-
la lotta dei grandi gruppi, 
e potersi così dedicare a-
nima e corpo alla realiz-
zazione del documentò 
«mfsderale. L'occupazio-
ne simbolica è stata una 
farsa. In molte grandi 
labbriche, come all'Alfa-
sud è stata fatta una sola 
ora di sciopero e nessu-
no se ne è lamentato: è 
molto difficile infatti per 
un operaio trovare qual-
cosa p3r cui valga la pe-
na di lottare nelle piatta-
lorme aziendali presenta-
te. A Milano invece si so-

Alfa di Arese e alla Bre-
da siderur^ca, assemblee 
a cui hanno partecipato 
Garavini e Del Turco. 

Perfino in una scaden-
za così vuota come questa 
giornata di lotta della 
PLM si è sentita la pro-
testa oparaia per l'inter-
vista di Lama e i pun-
ti del documento confede-
rale riguardano mobilità e 
blocco della contrattazio-
ne. Pare che il gioco che 
la parte dalla FIOM vici-
na alle posizioni di La-
ma intenda fare è quello 
di far discutere il docu-
mento confederale nelle 
fabbriche più « difficili » 
unitamante alla chiusura 
delle vertenze, in un uni-
co pateracchio in modo da 
profittare dèi totale disin-
teresse operaio per que-
ste vertenze. 

Porto Torres 
6.000 in piazza 
per la SIR 

Sassari, 31 - Oltre sei-
^ a fra operai, studenti. 
I^'etari sono scesi oggi 
« Piazza a Porto Torres 
® occasione dello scio-
P^o generale ^ 4 ore 

Z r ^ ? ^ ' per la difesa 
P ^ di lavoro per 

Jt-e 4.000 lavoratori drf-
«j^anprese esteme della 

nel corso di un 
S'^ar"^^ ieri 
fra i . Regione sarda 
W e i Par-

wtizia che 1 lavoratori 

« i'orto Torres e Carfia 

vere t ' r ^ ^ 

tóatti non sono an-

Pet- le buste paga. 

Napoli 
Caricati 
i disoccupati 

Napoli, 31 — 500 disoc-
cupati organizzati (della 
« sacca EGA ») hanno ma-
nifestato sotto il comune. 
Alla notizia dell'esito ne-
gativo del colloquio avuto 
con un assessore, i disoc-
cupati hanno cominciato a 
protestare e subito la po-
lizia ha caricato. 

Sono seguiti scontri. La 
polizia ha caricato un bloc-
co stradale davanti al pa-
lazzo del Municipio, i di-
soccupati hanno reagito 
bloccando numerosi auto-
bus dell'ATAN, alcuni dei 
quali sono stati danneggia-
ti da lancio di pietre. In 
questa fase d e ^ scontri 
sono stati fermati due ma-
nifestanti. Per la .'•eia è 
stata convocata un'assem-
blea al comitato San Giu-
seppe-Porto. 

LA PAROLA Al PEONES D C 
Roma, 31 — E' convoca-

ta per venerdì la direzione 
democristiana che dovrà 
prendere decisioni defini-
tive suUe future formule 
di governo o suUe elezio-
ni anticipate. Come spes-
so accade in questi casi, 
non è detto che quella di 
venerdì sarà veramente la 
scadenza ultima della cris^ 
di governo, i democristiani 
sono sempre stati abilissi-
mi nel rilanciare la palla 
agli altri partiti. La mate-
ria del contendere sembre-
rebbe meschina, e invece 
è di sostanza: possono i 
comunisti entrare a far 
parte di una maggioranza 
politica di sostegno a un 
monocolore DO (essendo 
quindi — almeno formal-
mente — consultati su 
tutte le sue scelte), oppu-
re in cambio del loro voto 
favorevole essi possono 
ottenere soltanto un gene-
rico « accordo program-
matico »? Il PCI, nel suo 
C«nitato Centrale, si è 
detto disposto a cedere su 
tutta la linea programma-
tica (l'intervista di Lama 
insegna), ma è costretto a 
chiedere almeno una con-
tropartita visibile sul pia-
no della formula di gover-
no: cioè l'ingresso nella 
maggioranza. E la DC da 
questo orecchio si è dimo 
strata sorda: per i diri-
genti di piazza del Gesij 
è già difficile fare ingoia-
re ai deputati e alla base 
il semplice voto favorevole 
del PCI ad Andreotti. Si 
può anzi dire che nella DC 
è ormai venuto allo sco-
perto un vasto partito del-
le elezioni anticipate. 

Esso gioca apertamente 

sulla fiducia dei peones 
(la palude dei deputati de) 
in un successo elettorale 
e quindi nella propria rie-
lezione su una linea di 
aperta rottura anticomuni-
sta. Ma probabilmente gio-
ca anche su appoggi più 
vasti (dalla Conferenza 
Episcopale Italiana alla 
ambasciata USA in Italia) 
visto che alla sortita del 
deputato Prandini è segui-
ta domenica la pubblica-
zione sui più grandi quoti-
diani nazionali dell'appel-
lo che riproduciamo in 
quésta stessa pagina. 

Prandini aveva nei gior-
ni scorsi lanciato un ap-
pello daUe colonne del 
Giornale di Montanelli a 
personalità del PSDI, del 
PRI, del PLI e anche del 
PSI a presentarsi nelle li-
ste democristiane nel ca-
so di elezioni politiche an-
ticipate, dando per sccm-
tata una scomparsa eletto-
rale di questi partiti. Il 
Popolo aveva « tuonato » 
contro questa proposta, 
ma Pran^ni sotto l'ala prò 
tettrice di Piccoli aveva 
ottenuto di spiegare le sue 
ragioni sul quotidiano de-
mocristiano. 

E Prandini ha im certo 
peso perché ha un ruolo 
di direzione all'interno dei 
G.I.P., i gruppi di impe-
gno politico, la struttura 
con cui la DC organizza la 
propria presenza nelle fab-
briche. 

L'obiettivo dichiarato dal 
partito delle elezioni anti-
cipate è quello di ripete-
re l'operazione del 20 giu-
gno, rafforzando la DC a 
spese dei partiti laici mi-
nori in un clima da «ulti-

CùffHIEBE DELIA SERA lìAfys 

M. I. L. L. E. 
Ai Parlamentari Socialisti 

Repubblicani 
Socialdemocratici 

La grande maggioranza degli elettori è per la libera 
democrazia. 

I vertici dei vostri Partiti, che non hanno più idee né 
coraggio, credono invece all'eurocomunismo. ^ 

Voi siete con gli elettori o con Berlinguer? | 

Fateci sentire la vostra voce in Parlamento! Il silenzio 
vi condanna a sparire. 

Una libera democrazia può correggere i propri errori, | 
solo se rispetta le sue regole: IL CONTATTO CON GLI 
ELETTORI. IL CORAGGIO DI SCEGLIERE. 

Basta con le sterili ammucchiate! 

M.I.L.L.E. 

ma spiaggia ». 'Probabil-
mente è di questi delicati 
equilibri intemi che ha 
discusso ieri Andreottà con 
la delegazione del suo par-
tito. Tanto è vero che egli 
ha deciso di sospendere 
ogni consultazione con i 
segretari degli altri parti-
ti in attesa della direzio-
ne di venerdì. Probabil-
mente di qui a venerdì 
assisteremo ad un festi-
val di interferenze e di 
pressioni dall'interno e 
dall'estero, al fine di de-
nunciare l'intransigenza e 
il massimalismo del PCI. 
Insomma, al di là degli 
esiti dncertissimi della cri-
si di governo, nell'aria si 
respira il tipico clima pre-

elettorale: gli editoriali 
degli organi di partito si 
sono incattiviti, il PCI ha 
imbottito per la prima vol-
ta da mesi le città con 
manifesti (contro la sen-
tenza di Ordine Nuovo, 
per il governo d'emergen-
za, contro l'inefficienza 
DC). I partiti si prepa-
rano per ogni evenienza. 
Amendola, in uria intervi-
sta all'Espresso, denuncia 
« il disegno di portare le 
cose in lungo rendendo co-
sì inevitabile il ricorso al-
le elezioni », ma non è im-
propabUe che il PCI deci-
da di andare incontro an-
che ad una vasta crisi di 
conseiKO pur di evitare 
questo trauma. 

COS'È' IL MILLE 
L'associazione fece la sua prima sortita pub-

blica durante la campagna elettorale per il 20 
giugno, indicando un elenco di cento candidati 
democristiani verso cui gli elettori « onesti » 
avrebbero dovuto indirizzare i loro voti; la se-
conda sortita, immediatamente dopo i risultati 
elettorali per vantare i propri meriti nell'aver 
contribuito all'elezione della quasi totalità dei 
candidati indicati nell'elenco. In realtà i me-
riti dell'associazione erano fittizi — come Co-
munione e Liberazione sottolineò prontamente — 
in quanto l'elenco prendeva nomi ampiamente 
sostenuti dalle rispettive correnti. In questo 
consisteva comunque la trovata. 

Si tratta di un elenco di uomini che — in 
nome del moderatismo e dell'anticomunismo — 
compattava e compatta settori delle tradizionali 
correnti di destra e dei dorotei e sfaldava le 
componenti di sinistra: innanzitutto la corrente 
di base (come poi le vicende del partito de-
oiocristiano a Milano avrebbero esemplarmente 
dimostrato). 

In questa operazione che — è necessario ri-
badirlo — ha nel Mille solo l'occasionale proie-
zione esterna, è patrocinatore, più o meno oc-
culto, Bartolo Ciccardini. E' costui un personag-
gio singolare, pre^ugnatore di una DC tecnocra-
tica e attivistica, moderna e, in qualche modo, 
laica. 

Crede nell'uso sapiente dei mezzi di comuni-
cazione di massa e ci si cimenta (memorabile 
una su .̂ apparizione in televisione con foulard 
al collo, capélli lunghi e parlare spregiudicato). 

E' presente spesso un ruolo trainante, in tut-
te le operazioni interne alla DC che tendono 
ad aggregare deputati e senatori al di sopra 
delle correnti a per accreditare l'esistenza di 
un partito che rifiuta il vecchio modo di far 
politica del vecchio gruppo dirigente ». 

COSA SONO I GIP 
Fanfani aveva provato nei primi anni '70 

con i GAD, gruppi d'azione democristiana, ad 
organizzare una presenza del suo partito nelle 
fabbriche, ma gli era andata buca. Prima delle 
elezioni aveva rilanciato i GIP, gruppi d'impe-
gno politico, successori dei GAD, ma anche 
allora con poco successo: quasi tutti i candida-
ti « operai » GIP furono trombati. Ma poco do-
po i GIP ottennero un insperato successo grazie 
al PCI che pompò e premette per un'estensione 
dell'organizzazione democristiana all'interno di 
tutti i posti dì lavM-o per avvalorare la neces-
sità del compromesso storico. 

Al processo di Roma per reati di stampa 

Scornato Pascalino: assoluzione per LC. 
Roma. Assolti, con for-

miila piena. La terza Corte 
d'Assise di Roma ha do-
vuto riconoscere che la 
segreteria di Lotta Conti-
rrua, il quotidiano, i com-
pagni che avevano denun-
ciato le responsabilità del 
governo per l'assassinio di 
Francesco Lorusso non 
hanno commesso dei rea-
ti, ma hanno esercitato, 
legittimamente, dei loro di-
ritti. E che anche gli al-
tri articoli del nostro quo-
tidiano incriminati per vi-

lipendio del govemo e isti-
gazione a disobbedire alle 
leggi non bastano per por-
tare in galera l'ex dket-
tore responsabile. 

Chi ne esce con le os-
sa rotte da questa senten-
za, è soprattutto il procu-
ratore generale Pascalino, 
che aveva avocato e ria-
perto arbitrariamente un 
procedimento penale già 
archiviato, per sostenere 
— all'indOTiani dell'ucci-
sione del poliziotto Set-
timio Passamonti — che 

gli articoli di Lotta Con-
tinua, pubblicati in occa-
sione deU'assassinio di 
Francesco Lorusso, del fe-
rimento di molti compagni 
da parte dei fascisti co-
perti dalla polizia, dell'ar-
chiviazione del procedi-
mento per l'assassinio di 
Pietro Bruno ed altri an-
cora avevano preparato il 
clima per ammazzare Pas-
samonti, attribuendoci in-
direttamente questa re-
sponsabilità. 

I difensori Eduardo Di 

Giovanni, Mirella Bongio-
vanni, Domenico Servello, 
Tina Lagostena-Bassi, Gio-
vanna Lranbardi e Mauro 
MeUini avevano attaccato 
da tutti i possibili punti 
di vista la montatura di 
Pascalino, dimostrandone 
la più assoluta inconsisten-
za giuridica e chiedendo 
di sottoporre al giudizio 
della Corte Costituzionale 
l'articolo che punisce il vi-
lipendio, incostituzionale 
per molte ragioni. 
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MILANO, BOLOGNA, PALERMO 

Si tornano ad occupare le facoltà 
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te 
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Si lotta contro la repressione, per le mense, per un ampiamento dei servizi, contro la lenta espulsione dei fuori sede. Ad Architet-tura di Milano la lotta è partita contro l'attacco al terreno della sperimentazione. 

i 

m 
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Milano, 31 — Sabato 21 
gennaio sono arrivati de-
mandati di compairizione 
per « violenza privata, 
iaggravata e contimiata in 
concorso di altri « a sette 
studentt di arcbi tet tum 
l a dui sola colpa era 1' 
-aver sostenuto un esame 
secondo l'-ndirizzo speri-
mentaJe, istituzionalizzato 
daMa facoUtà, con due do-
centi reazionari Fiora e 
(Mercanti. La graività giu-
ridica e politica di q u ^ t a 
vera e propria mojitatu-
r a g 'à MI primo luogo nel 
rispondere con deiHe de-
nunce a cui si f a porta-
tore di batìtaigUe cuitura-
Oi a l ' in terno della facol-
tà. In secondo luogo sta 
neOl'attacco .portato a 
tutto di moviimento che 
aveva voluto e lottato ,per 
iHi modo non autaritarto 
di istruzione. 

Questo episodio confer-
(tna che , la r e ^ t à è oggi 
ben diversa e va demi-
stificata la parvenza di 
isola rossa feMce che in 
questi anni !a facoltà si 
è costaruita. Ad una pro-
posta politica prima an-
cora che didattica, so-
stanzialmente avanzata 
{basata sulla ricerca 
scientifica per problemi 
si è sostituita una strut-
tu ra organizzatinra svuo-
ta ta di contenuti e di 
quella tensione da parte 
degli studenti che ha per-
messo in passato di pro-
gredire e di crescere po-

liticamerfite. 
L'assemblea generale di 

martedì 24 d«;itìe l'occu-
pazione, vista non come 
risposta puramente soH-
tìaristica di soste^io ai 
compagni colat i , ma co-
me momento di riflessio-
ne sul nostro ruolo, come 
compagni, studenti e gio-
vani, suUa qualità della 
vita e dell'impegno poli-
tico. Tutto cioè è stato 
mezzo e scopo allo stesso 
tempo: da una parte per 
soddisfare l'esigenza, di 
f a re chiarezza sugli o-
bdettivi che c i interessa 
perseguire, dall 'altra co-
nre momento di comuni-
cazione crescita " colletti-
va, voglia di s tare in-
sieme. 

Bologna: fronti di lotta 
si aprono. AUa facoltà di 
scienze politiche c'è as-
semblea permanente scien-
ze biologiche è occupata. 
L'assemblea di lunedì ha 
deciso l'immediata occupa-
zione dell'opera universi-
tar ia per protestare contro 
la chiusura della mensa 
di Via Centotrecento e la 
minacciata chiusura di 
quella di Via S. Petronio 
Vecchio e contro le conse-
guenze che questi provve-
dimenti provocano: file in-
terminabili per mangiare 
il solito schifo con il ten-
tativo, da par te dei guar-
diani di reintrodurre il tes 
serino universitario per po-
ter mangiare. Si protesta 

m 

Lambrate (Milano) - Giovedì 
manifestazione antifascista 

Milano, 31 — In occasione del X X X m anniversa-
rio della fucilazione avvenuta il 2 febbraio 1945 al 
Campo Giuriatì di cinque partigiani della III/A Gap, 
Campeggi, Volpones, Mantovani, Resti, MandeUi. Gli 
organismi antifascisti di Lambrate hanno promosso 
una manifestazione popolare contro il risorgere dello 
squadrismo fascista e contro la vergognosa copertura 
che riceve dagli apparat i dello Stato e dalla DC per 
ia messa fuorilegge dell'MSI e di DN in difesa della 
democrazia e del posto di lavoro. H concentramento è 
previsto per le ore 18 di giovedì 2 febbraio al Giuriatì 
Vecchio in via Ponzio. 

inoltre contro il comune 
che ha deciso di impegna-
re solo il 15 per cento dei 
22 miliardi avuti per ì ser-
vizi universitari, tagliando 
la possibilità di migliorare 
le mense e di assumere 
nuovo personale. 

GU studenti lottano per 
nuove mense aperte nei 
quartieri ed intese come 
servizio sociale per tutti 
coloro che intendono usar-
le, chiedono che venga tol-
to il blocco delle assun-
zioni alla facoltà dì giuri-
sprudenza per evitarne la 
chiusura e chiedono che 
vengano rigirate le denun-
ce fa t te dall'Opera Uni-
versitaria contro i compa-
gni che hanno fatto l'auto-
riduzione nei giorni scorsi. 

Palermo, 31 — Continua 
la mobilitazione in tutte le 
facoltà palermitane. Agra-
ria è occupata, giurispru-
denza e scienze hanno di-
chiarato lo stato di agita-
zione bloccando le attività 
didattiche e promuovendo 
assemblee per ogni corso. 
A medicina nel corso del-
l'assemblea si discute la 
p r c ^ s t a di bruciare le 
schede che ì professori 
riempiono esame per esa-
me, schedando ogni stu-
dente. A lettere gli studen-
ti di fronte al prolungarsi 
della « serrata bianca » 
imposta da] preside, han-
no sfondato i canceUi e 
sono entrati per tenere 1' 
assemblea. 

Intanto i fuorisede si so-
no fat t i promotori di una 
manifestazione cittadina, 
la cui data deve essere 
f issata dopo le assemblee 
di oggi pomeriggio (inge-
gneria, economia). I can-
celli di Viale delle Scienze 
sono ancora bloccati dai 
picchetti studenteschi, da 
stamani non sono più solo 
i fuorisede a fars i carico 
di questa forma di lotta 
taa tutti i collettivi univer-
sitari si alternano ai can-
celli. 

Urbino: arrestati 7 compagni 
Urbino, 31 — Sette com-

pagni arrestati, una decina 
fermati e poi rilasciati. 
Questo il pesante bilancio 
di una serata di lotta che 
aveva visto il movimento 
mobilitarsi spontaneamen-
te per contestare e auto-
ridurre la gestione e il 
prezzo del primo degli 
spettacoli della stagione 
teatrale urbinate. I fatti . 
Nel pomeriggio di lunedì 
un'assemblea di compagni 
aveva deciso la mobilita-
zione. Ad agosto c 'era già 
s tata un'autoriduzione di 
uno septtacolo teatrale con 
cui si era riusciti a portare 
il prezzo del biglietto da 
2.500 a 500 lire. 

Una battaglia che aveva 
avuto notevole successo, 
riuscendo a conquistare la 
solidarietà popolare e a 
mettere il comune di fron-
te alle sue responsabilità. 
Nonostante questo la giun-
ta aveva rifiutato altri con-
fronti con gli studenti e 
aveva portato il prezzo a 
1.500 lire a spettacolo. 

Così il movimento 
è andato a questo movi-
mento forte delle sue ra-
gioni. Ma verso le 21,30 
dopo i primi momenti di 
contestazione, alcuni atti-
visti del t 'CI protetti dalla 
polizia hanno fatto partire 
la provocazione aggreden-
do ccKnpagni e compagne. 

Nello sbandamento se-
guito all'aggressione circa 
quindici compagni sono 
stati fermati e tenuti den-
tro il palazzo dove si do-
veva svolgere lo spetta-
colo di fronte a non più 
di una quarantina di spet-
tatori. Si è deciso così di 
presidiare il palazzo, di 
non permettere che i com-
pagni fossero trattenuti. 

In seguito la polizia ha 
caricato gli studenti. Du-
rante le cariche alcuni 
compagni sono stati mal-
menati t ra cui un respon-
sabile sindacale regÌMiale 
dei postelegrafonici. Il 
compagno sindacalista ha 
denunciato l 'accaduto alla 

stampa. A questo punto la 
provocazione pìiì grave: la 
polizia ha continuato a in-
seguire i presenti ferman-
done altri tre, t ra cui il 
compagno Massimo Forti-
ni, da anni conosciutissimo 
nella città e in tutta la 
regione per la sua miH-
tanza politica. Massimo è 
dipendente dell'Opera uni-
versitaria è già da tempo 
il PCI stava manovrando 
per espellerlo da un posto 
troppo scomodo. 

E ' chiaro che l 'arresto 
del compagno Fortini è 
stato perseguito dietro in-
dicazioni politiche precise. 
Mentre i fermati restano 
dentro il palazzo, fuori il 
presidio s'ingrossa occu-
pando la piazza. Come or-
mai è abituale in questi 
casi Urbino veniva com-
pletamente presidiata dal-
la polizia e dai carabinieri. 
I dieci fermati sono stati 
rilasciati e saranno tutti 
denunciati. 

Per gli altri sette il fer-
mo è stato tramutato in 

arresto. Sono: Massimo 
Fortini, Mario Marchi, Ni-
no FaìUa, Rody Reichman, 
Pierluigi Massione, Enrico 
Capone, e il compagno 
« PettcHie » di Vasto. Al 
termine del presidio, alle 
1,30 di notte si è svolta una 
assemblea di compagni che 
ha deciso la mobilitaziwie 
e per martedì e di occu-
pare l'università per farla 
diventare un punto di rife-
rimento per tutte le ini-
ziative. 

E' la prima volta che ad 
Urbino la repressione si 
scatena con tanta violenza. 
Soprattutto nessuno si a-
spettava un intervento del-
la polizia così pesante. 

Per mercoledì alle ore 
16 è stata indetta ad Ur-
bino una manifestazione 
provinciale. Tutti i com-
pagni della provincia de-
vono partecipare. Sono in-
vitati anche i compagni di 
Senigallia ed Ancona. Per 
mettersi in contatto telejo-
anre al 4062 di Urbino dal-
le 15 alle 17. 

Arrestato 
Luigi Rosati 

Roma, 31 — Una nuova e grave provocazione è stata compiuta questa mattina dalla polizia. U compagno Luigi Rosati, assistente volontario di fi-losofia airnniversità di Ro-ma, conosciuto per aver partecipato in questi mesi alle lotte del movìmerfto, è stato arrestato con f accasa di costitozione dì bande armate. La polizia ancora una volta parla di « documenti eccezionali » che comproverebbero 1 le-gami tra Luigi e organiz-zazioni clandestine. 
Ma m tempi come questi dove l'accasa di < bande armate » viene 

< distribuita s come noccio-line, alla questura può ba-stare qualunque pretesto per imbastire qualsiasi montatura. 

Scarcerati 
13 compagni 

Genova 31 — Sono tor-nati tutti liberi i tredici compagni del collettivo an-tonomo di Genova arresta-ti una settimana fa con l'accusa di « partecipazio-ne a bande armate » e a-pologia di reato. 
Come si ricorderà gli ar-resti erano stati fatti do-po che erano comparsi vo-lantini delle BR nei pres-si e dentro la sede. Dieci minuti prima alcuni com-pagni uscendo un attimo non avevano visto noUa. Poi all'improvviso polizia, squadre speciali, carabi nieri nonché la tv privata si erano precipitati sul posto dopo una segnala-zione di una volante cne affermava di aver visto i volantini. D(VO poclu giorni la grottesca moB-tatura è crollata 

Stdf Un^tà di ieri com-
pare, in prima pagina, 
un commento ai fatti di 
lunedì, a Roma. 

Comincia affermando : 
« Ci interessa sotUdinea-
re /pianto fosse artificio-
sa è tendenziosa l'agita-
zione provocata dagli 
"autonomi" intomo al 
"caso Pifano ed altri" >. 

Tendenziosa agitazione? 
provocata? dagli autono-
mi? Qui qualcuno è usci-
to di senno. Ma non sie-
te stati voi a creare il 
« mostro »? Non è stato 
iì vostro giornale a met-
tere in' prima pagina un 
ftìile corsivo intitolato «5e 
comandasse Pifano »? E 
U confino non l'avete 
chiesto voi, quasi implo-
rato, con quel dossier del-
Vinfamia che, a mo' di 
questuanti, avete presen-
terò agii uomini di pote-

re, primo fra i quali il 
ministro democri^iano 
Cossiga? E vi stupite se 
qualcuno, o molti, pro-
testano? 

Non vi stupite: in real-
tà continuate a preten-
dere, come protervia, che 
questa protesta sia « tm' 
agitazione tendenziosa », 
che ^sia provocala dagli 
autonomi » e non da una 
coscienza profonda, diffu-
sa nel popolo, antifasci-
sta, quella, per wtenderci 
che ha fatto muovere tut-
ta Roma per Walter Ros-
si. 

Il Partito prosegue, af-
fermando che % le gravis-
sime carenze della giu-
stizia, hi particolare a 
Roma » consisterebbero 
nel non. inviare al con-
fino gli autonomi, nel non 
sottoporli al processo, 
'xi quello vero^. 

Il coprifuoco 
Qui si è ben oltre la 

tesi degli opposti estre-
mismi, queUa contro la 
quale, molto tempo fa, 
vi battevate. La capriola 
è ccnnpleta e di estremi-
smo ce n'è uno solo, quel-
lo dell'opposizione di sini-
stra. 

Ma carne! Questa ma-
gistratura romana assol-
ve gli assassini di Ordi-
ne Nuovo, che, due gior-
ni dopo, con tracotanza, 
possono pubblicamente di-
chiarare di esser stati lo-
ro ad ammazzare U giu-
dice Occorsio. Assolve i 
fascisti di Acca Laren-
zia che hanno sparato 
centinaia di colpi — e 

le prove sono R, evi-
denti, palmari — contro 
la polizia e i passanti. 
Assolve, ieri, 25 fascisti 
coinvolti neìl'as^issinio 
di Walter; e assòlvendo 
tutti costoro è come se 
li invitasse, con. premu-
ra, ad ammazzare anco-
ra. 

Tutto ciò indigna ogni 
coscienza mìnimamente 
democratìca, ma non la 
vostra. Il problema, dite, 
è soprattutto fuori, nelle 
scuole, ad esempio, e vi 
scandalizzate che esse 
siano « deserte, o semi-
deserte, per uno sciope-
ro di solidarietà con 
persone che tale solidarie-

tà non meritano ». 
Come Caronte preten-

dete di decidere tutto voi, 
anche la distribuzione di 
solidarietà: e Terracini? 
e Natalia Giuzbvrg? E 
tutti gli altri? Quel de-
serto o semideserto dimo-
stra ancora, ad onore de-
gli studenti romani, che 
è viva una dignità uma-
na che voi quotidiana-
mente calpestate in nome 
di un Potere che vi ab-
baglia e vi toglie ogni 
ragione. 

Come stanno, in real-
tà, le cose a Roma? Da 
oltre 6 mesi tutte le ma-
nifestazioni indetSe dal 
movimento, notificate re-
golarmente, sono regolar-
mente vietate. Questo è 
il coprifuoco. 

Ci sono decine di mi-
gliaia di giovarti, antifa-
scisti, posti da mesi in 

questa altalena: si inàc^ 
un corteo, si pensa di po-
ter sfilare, mostrarsi nei; 
la città per quel che^ 
è, persone vive, m 
ta. Poi arriva a Svteto-
E allora di nuovo rìui^ 
ni, assemblea, le difflc»-
tà di un'altra gto^ 
dura, anche t'angoscra-
Questo è il coprift^^ 
O vorreste 
questi giovani, ad ab^^ 
donare alla repressto^ 
al confino, dei laro c<m 
pagni con i tP^J^Z 
ri dissentono ma cfte^^ 
riconoscono al loro J 
co. ogni giorno? 0 vene 
ste, con un gesto t^P 
stidito, cancellarh dam 
città? Ttutto ciò 
verrà, siatene 
da ritenere che < 
movimento sapra t^^ 
dal coprifuoco cw » 
tende costringerlo. 
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Sicilia: ogni anno a primavera 
fioriscono i mandorli. 
Ma da quest'anno... 

Cosi, a quanto pare, non 
bastano già le quattro me-
ga raffinerie petrolchimi-
che, che hanno prodotto 
solamente deficit pubbUci 
paurosi e pericolosi inqui-
namenti senza in definiti-
va influire sensibilmente 
sullo svOuppo economico 
e sociale della regione. Da 
qui il nome appropriato di 
« cattedrali nel deserto » 
e non bastano già le cen-
trali termoeletrtiche, an-
che loro fortamehte inqui-
nanti; non bastano, soprat-
taitto, avere già indicato 
la Sicilia (decisione gra-
vissima!) come deposito di 
scorie radioattive per mi-
gliaia di anni. Occorre 
completare il triste qua-
dro con una « funesta » 
centrale atomica. Sembra-
no così definitivamente 
sotterrate le aspirazioni 
naturali della Sicilia allo 
sviluppo dell'agricoltura e 
del turismo. Per il sito 
di istallazione, anche se 1' 
argomento è « top secret » 
si inventano le ipotesi del-
la casta trapanese, dell' 
agrigentino e della piana 
del Simeto. E' chiaro che 
la certezza del luogo si 
avrà solo all'ultimo mo-
mento al fine di ostaco-
lare al massimo la mobi-
litazione della popolazio-
ne locale interessata, e la 
creazione di un forte mo-
vimento d'opposizione al 
progetto nucleare. Le au-
torità contano sul far cre-
dere alla non immediatez-
za del problema e di una 
campagna subdola d'infor-
mazione addomesticata sui 
quotidiani locali. Dietro vi 
sono gli interessi degli 
squ^lidi capitalisti sicilia-
^ tra cui il catanese Ren-
, ° spinge per un'istal-
teaone nella piana del Si-
meto: scelta che portarà 
".."^"seguenza, ad una 
vasta militarizzazione del-

quanto nella 
stessa piana a circa ven-
U chilometri da Catania 
abbiamo il piacere di osp;-

Ja base militare a 
m e ^ n a di Sigonella. 
^ « n e si è arrivati a que-
^ ^el ta del governo? 
s v o l t ^ " ' ^ parlamentare 
b^e ^ di otto-

ha visto, l'opposizione 
sfruttamento 

nuckare delle sole: forze 
fiaT^; . radicali, af-dalla mobilitkzio-
^L^tro. e aU'ultimo mo-
S n , ' ' ® ^ ^ ^ anche r astensione del PSI. Ma 

mentoTlr nanza h ^^ predomi-s f r S t ^ ^ f "teressi di d f e multina-' ® sbagliato chi del ^ nell'astensione 
sponStTd '̂ ®"'"" tito a T ^ '^"^sto par-
e s o c S L f f reali socialmente utili che so-

E' in atto in tutta la Sicilia una campagna di mobilitazione contro l'installazione di una centrale nucleare e di deposito di scorie ra-dioattive nel territorio dell'isola. L'iniziativa è partita dalla Lega Antinucleare di Paler-mo, alla fine del mese di novembre 1977, al momento che è apparsa certa la volontà del governo di « regalare » alla Sicilia, con la complicità dell'Assemblea regionale siciliana, una centrale con reattori nucleari Candu da 600 MW. 
La campagna prevede di portare a cono-

M a n i f e s t a z i o n e a n t i n n c l e a r e : 
no alla base dell'opposi-
zione antinucleare in con-
trasto con Ja logica del 
profitto e della politica di 
spreco e dei consumi anti-
sociali della « lobby » nu-
cleare. 

Questa opinione e que-
sta immagine erano false: 
il PSI non è antinuclea-
re, ne faceva solo una 
questione di metodi e di 
numero delle centrali. E' 
solo « meridionalista » e 
qui continuano i guai del 
meridione. Il PSI sostiene 
che le centrali nucleari 
si devono fare nel sud, 
opposizione permettendo, 
perché dato che l'energia 
nucleare deve essere sol-
tanto una scelta residuale 
e non primaria (bontà 
loro) si deve evitare un 
concentramento di centrali 
del Nord dove i consumi 
energetici diventerebbero, 
di conseguenza più eleva-
ti. Inoltre, questo è un me-

scenza dell'opinione pubblica siciliana e so-prattutto del movimento studentesco e ope-raio, le intenzioni governative tramite un'am-pia opera di controinformazione e di svilup-pare un largo movimento d'opposizione che partendo dalla lotta contro la centrale nu-cleare arrivi a rimettere in discussione la nostra dipendenza politica economica e mi-litare dagli Stati Uniti. Si stanno, inoltre, raccogliendo migliaia di firme su di una pe-tizione popolare contro il progetto nucleare, da presentare alla Regione. 

todo (eccone un altro) per 
trasferire lo sviluppo nel 
mezzogiorno. In realtà al 
di là di questi interrogati-
vi vi è la solita cruda jni-
stiflcazione compiuta, an-
cora una volta, ai danni 
dell'economia meridionale, 
sappiamo che il piano e-
nergetico nazionale è in 
blocco incompatibUe con 
10 sviluppo programmatico 
italiano per la sua rinun-
cia a toccare la struttura 
di base dei consumi ener-
getici (importazioni di pe-
trolio ed uranio e fattori 
tecnologici annessi) "e per 
11 conseguente impegno 
forzato nel nucleare. Al 
blocco delle motivazioni 
iwlitiche che rendono im-
proponibile lo sviluppo in 
campo nazionale dell'ener-
gia nucleare, si aggiungo-
no in questa regione altri 
elementi di riflessione e 
di opposizione al progetto 
nucleare. La Sicilia è e-

sportatrice di energia e-
lettrica (di tipo termico 
ed idrico) nel resto del 
paese, quindi esiste già 
una sovrabbondanza di e-
nergia rispetto alle esi-
genze regionale. La regio-
ne è ricca di potenziali e-
nergie alternative, che mu-
tando l'indirizzo politico 
generale, darebbero un 
reale impulso al suo svi-
luppo, preservando inoltre 
l'ambiente naturale da in-
quinamenti, condizione es-
senziale questa, per il tu-
rismo e l'agricoltura. La 
lotta antinucleare in Si-
cila si arricchisce così di 
altri motivi per far si 
che sia vincente ed impo-
nendo la ricerca e io 
sfruttamento delle fonti di 
energia alternativa. 

Queste le essenziali fon-
ti di energia: Idrocarburi. 
La Sicilia può produrre 
oltre 1230 miliardi di metri 
cubi di metano all'anno; 
inoltre giacimenti di pe-
trolio sembrano essere 
presenti al largo del golfo 
di Catania e di Gela. 
D metano finora prodotto 
è stato assorbito, in gran 
parte, dai fabbisogni di 
energia termica delle raf-
finerie ed esportato in 
continente, e costituisce 
una potenziale riserva di 
calore di indubbio valore. 

Forze geotermiche. La 
Sicilia è una regione ad 
alto potenziale geotermi-
co. Circa la disponibilità 
di dette forze non si è 

in grado, purtroppo, di 
fare valutazioni poiché le 
ricerche non hanno avuto 
fin'ora sviluppi adeguati, 
ad eccezione di un paio 
di perforazioni eseguite da 
una società di ricerche a 
capitale privato nel lon-
tano periodo 1951-'53, nell' 
isola, di Vulcano, duraii-
ts le quali e^losero due 
« soffioni », dalla potenza 
di 100-150 mila Kg/ora, di 
vapore ad alta pressione, 
le ricerche furono abban-
donate in seguito all'in-
teressamento delia regio-
ne eh 3 fece presente a 
predetta società che lo 
sfruttamento di queste ri-
sorse competeva ad orga-
nismi regionaU e nazio-
nali. Da aUora è stata 
abbandonata quaisiasi ri-
cerca nsl campo. Sempre 
in quel periodo si con-
statò che si poteva rica-
vare energia per almeno 
2 miliardi di KWH aU'an-
no nella sola Vulcano. Og-
gi l'interesse che mostra-
no gli studiosi verso lo 
sfruttamento delle ener-
gia geotermica per pro-
durre energia elettrica de-
riva oltretutto dai van-
taggi ch3 procura, e cioè 
il basso costo di chilo-
watt, l'elevato calore e-
cologico perché assicura 
energia « pulita » con al-
ta garanzia di ntwi inqui-
nam«ito, l'inesauribilità 
d?lia sorgente di calore. 
Malgrado questi dati po-
ativi si stenta l'inizio dei 

lavori di ricerca nel ter-
ritorio siciliano. 

Energia solare. E' la 
fonte « pulita » per eccel-
lenza, e la Sicilia per la 
sua particolare posizione 
sub-tropicale offre ottime 
condizioni di insolamento: 
quasi 3.000 ore di sole 
all'anno e quindi condizio-
ni ottimali per la conser-
vazione in energia utilizza-
bile anche industrialmen. 
te. Malgrado la volontà 
politica che ha resi scar-
si i mezzi per la ricerca 
in questo settore, denun-
ziata dagli stessi ricerca-
tori, il laboratorio per i' 
energia solare deUa facol-
tà di Fisica di Catania, 
sta portando a compimen-
to l'instaUazione ì una 
centrale solare nel terri-
torio della provincia. I 
dati emersi dalie ricer-
che sono soddisfacenti: si 
può realizzare calore con 
temperature tali, da esse-
re utili per produrre e-
nergia elettrica. In Sici-
lia è possibile l'instaUa-
zione di centrali solari con 
pannelli ed elementi fis-
si che diminuiscono i co-
sti, superiori invece nelle 
installazioni mobili, con 
valori medi di 1.800 K 
per MW di esposizione per 
una produzione da 100-MW. 
(Necessitano, inoltre, cir-
ca 2 KM e mezzo di espo-
sizione che sono insignifi-
canti rispetto ai ben 20 
Km di rispetto territoria-
le necessario per una 
centrale nucleare. Se la 
ricerca non sarà strozza-
ta finanziariamente è fa-
cile pensare chs la possi-
bilità di realizzazioni di 
vere e proprie centrali so-
lari diventerà per la Si-
cilia una ipotesi di con-
creta realizzabilità. 

Energia idroelettrica. Si 
tratta di vedere tutto 1' 
ultimo programma di 
sfruttamento redatto nel 
1947: in esso erano pre-
viste oltre le dighe già 
costruite, le dighe di Bo 
lo, di Casalfloresta, ed 
altre. Si tratta anche di 
portare a termine le di-
ghe già iniziate, come 
quelle sul fiume Jato, sul-
rOgliastro ed ecc. ecc. 
Ma oltre le ragioni di ca-
rattere economico ed eco-
logico, la lotta antinuclea-
re è una occasione di ri-
presa dell'opposizione, di 
nuova denunzia all'opinio-
ne pubblica della dipen-
denza economico^nilitare 
dell'Italia agli interessi a-
mericani che condiziona-
no, con l'amaro consenso 
del PCI e del PSI, lo 
sviluppo del nostro paese 
e lo espongono a continui 
ricatti sempre più inaccet-
tabili. La lotta è diffidi* 
ma è appena incominciata. 
Collettivo antinucleare ca-tanese 

ì 
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ALLE ORGANIZZAZIONI POLITICHE DEMOCRATICHE 
ALLE ORGANIZZAZIONI SINDACALI 
A TUTTI I SINCERI DEMOCRATICI 

E p.C. all'Ufficio istruzione e alla Procura di Roma 

a 

ini m /«'a 

tv 

i4 
i É 

Roma, 27 gennaio 1977 

Noi sottoscritti 89 nn-

putati di «associazione a 

delinquere », « istigazione 

dei militari a disobbedire 

alle leggi », « attività se-

diziosa » ed ultimamente 

altresì di « cospirazione 

politica mediante associa-

zione », per l'attività da 

noi svolta con la distribu-

zione di ciclostilati e stam-

pati e favore della demo-

cratizzazione delle Forze 

Armate, teniamo a pun-

tualizzare quanto segue; 

a) è nostro preciso in-

teresse che si chiudano 

definitivamente ed al più 

presto, con il nostro pro-

scioglimento pieno, un' 

istruttoria ed un « caso », 

che con fasi alterne ed 

imprevedibili si trascinano 

ormai da due anni produ-

cendo nella vita di ciascu-

no di noi rilevanti effetti 

negativi per quanto riguar-

da il lavoro (licenziamen-

ti, assunzioni negate, con-

corsi bloccati, ecc.), lo 

studio e le altre circo-

stanze dell'esistenza, data 

la nostra condizione di sog-

getti permanentemente «in 

libertà provvisoria » e sul 

cui capo pendono pesanti. 

qxianto immotivate, impu-

tazioni. 

b) E ' nostra unanime e 

precisa volontà che da 

questa vicenda si esca con 

la sanzione univoca della 

legittimità costituzionale 

del diritto di espressione 

del proprio pensiero che 

noi abbiamo esercitato a-

pertamente ed in piena 

pubblicità, per l'adegua-

mento delle condizioni ma-

teriali di esistenza e dei 

rapporti sociali e politici 

all'interno delle caserme 

ai necessari livelli di u-

manità, di libertà e di de-

mocraticità, nello spirito 

dell'art. 52 della Costi-

tuzione. 

Questo ampio movimen-

to che ha visto in questi 

ultimi anni protagonisti ri-

levanti masse di cittadini 

in divisa ed ha trovato 

un'eco, seppure, a nostro 

avviso, distorta e confu-

sa, anche in importanti 

provvedimenti legislativi 

(vedi legge sui principi 

della disciplina militare), 

non può certo considerar-

si opera del complotto di 

un gruppo, seppure nutri-

to, di cospiratori. 

Noi ci siamo limitati ,in 

quanto militanti di orga-

nizzazioni politiche, orga-

nismi sindacali e territo-

riali o semplici cittadini 

per cui la parola demo-

crazia conserva un suo si-

ìgnificato effettivo, a farci 

interpreti presso larghe 

masse, di militari e non, 

di quest'istanza di cam-

biamento, ricevendo un 

costante incoraggiamento 

e sostegno da parte di 

tutte le forze autentica-

mente progressiste del no-

stro paese. 

Nel merito delle accuse 

che ci vengono mosse, di 

cui verifichiamo, oltre al-

la gravità, l'estrema incer-

tezza e fumosità, teniamo 

ad affermare che finanche 

l'etichetta sotto la quale 

si vorrebbe collocare la 

nostra presunta opera sov-

versiva è palesemente fal-

sa: infatti non è mai esi-

stita un'organizzazione de-

nominata Proletari in Di-

visa, essendo questo nient' 

altro che il titolo di una 

pubblicazione regolarmen-

te autorizzata M cui si 

trattava dei problemi at-

tinenti alla democratizza-

zione della vita militare. 

c) In questi due anni 

abbiamo potuto sperimen-

tare di persona le reali 

motivazioni dell'operato di 

rilevante parte della giu-

stizia italiana. 

Il procedimento in sé 

si configurava come rival-

sa di quei settori reazio-

nari presenti nel governo 

e nei corpi separati dello 

stato, che avevano visto 

sconfitto da un ampio 

schieramento democratico 

ben radicato nelle caser-

me U proprio tentativo 

controriformatore; esso 

altresì esprimeva la vo-

lontà di stroncare un mo-

vimento che costituiva un 

grosso ostacolo per chi ha 

sempre inteso le Forze Ar-

mate come proprio esclu-

sivo terreno di pascolo e 

prerogativa indiscussa. 

Con il passaggio, sicu-

ramente non casuale, dell' 

incartamento nelle mani 

del giudice Alibrandi, la " 

vicenda assumeva toni pa-

radossali e significato pro-

vocatorio. L'Alibrandi, di 

cui sono noti l'impegno 

nel MSI e le simpatie per 

i 132 criminali di Ordine 

Nuovo, di recente assolti 

con provvida sentenza del 

tribunale di Roma, spic-

cava 89 mandati di cattura 

nei nostri confronti, evi-

denziando in seguito con 

le aberranti motivazioni 

addotte alla scarcerazione 

dei militanti del Partito 

Radicale, il carattere di 

crociata ideologica e di e-

splicita persecuzione poli-

tica della sua azione. 

d) Se oggi i mandati di 

cattura sono stati revoca-

ti ed Alibrandi è stato al-

lontanato dall'istruttoria 

lo dobbiamo ad una mobi-

litazione democratica mol-

to estesa, che si è svi-

luppata con tempestività 

in tutto il paese. 

Anche alla luce degli ul-

timi sviluppi dell'inchiesta 

con il passaggio al capo 

dell'Ufficio Istruzione dot-

tor Gallucci, che hanno vi-

sto l'aggiunta di un ulte-

riore capo d'accusa a no-

stro carico e non promet-

tono una rapida conclu-

sione del procedimento, 

chiamiamo tutti i demo-

cratici, tutte le organiz-

zazioni democratiche, e 

quindi in primo luogo quel-

le dei lavoratori, ad espri 

mere con la sottoscrizione 

del presente documento o 

in altro modo ancora una 

volta la loro solidarietà 

ed a loro impegno non 

tanto nei confronti delle 

nostre persone, quanto del 

progetto di democratizza-

zione che abbiamo rappre-

sentato e vogliamo conti-

nuare a rappresentare. 

D a parte nostra ci di 

chiariamo disponibili alla 

presentazione spontanea 

agli interrogatori purché 

ciò valga ad accellerare 

realmente i tempi del pro-

cedimento e comunque sol-

lecitiamo gli uffici compe-

tenti agli adempimenti ne 

cessari. 

L'Assemblea degli 89 

Invitiamo tutti i demo-

cratici intenzionati a sot-

toscrivere questo docu 

mento a farci pervenire 

la loro adesione ed a co-

municarla, allegando co-

pia del documento, all'Uf-

ficio Istruzione del tribù 

naie di Roma, piazzale 

Clodio. 

L'assemblea degli 89 

presso la redazione del 

giornale « Lotta Continua» 

via dei Magazzini Gene 

rali 32-A - Roma. 

Processi a Concutelli e "Ordine Nero" 

Gravi manovre dei difensori 
per rinviare i processi 

Si è svolta ieri a Fi-

renze la prima udienza 

del processo per il deUt-

fco del giudice Occorsio. 

E principaJe imputato, in 

quanto esecutore materia-

le dell'omicidio, il fasci-

sta Concutelli, era anche 

sul banco degli accusati a 

Roma pea- il processo per 

la ricostituzione del parti-

to fascista. Partendo pro-

jjrio da quella infame sen-

tenza di assoluzione di 

quasi tutti i fascisti, d ie 

ha sollevato proteste ui 

tutti gli ambienti demo-

cratici, si è basata la di-

fesa per cercare di far 

rinviare il procei^ . 

L a motivazione portata 

dagli avvocati della dife-

sa è pretestuosa e provo-

catoria, infatti secondo lo-

ro non esiste nella na-

zione il d i m a adatto che 

possa permettere ai giu-

dici di dare un verdrtto 

veramente obiettivo. Que-

sito atteggiameoto è un 

insulto a tutte qireMe per-

s<MiaMtà che hanno preso 

posizione ccmtro J'assolu-

zione dei delinquenti fa-

scisti. E ' un inkdto con-

tro d compagni che nelle 

piazze valgono caricati 

dalla polizia e vengono 

colpiti dal OKifino e da 

anni di galera come es-

seri sooiaiknente perico-

losi. 

Mtanto, inizia oggi a 

Bologna un aitro proces-

so contro apparteiÌMrtà a 

OrdiTM Nero. L'elenco de-

gai imputati è limgo. In 

tutto sono diciotì» di cui 

undici dn stato di deten-

zi<wie e gli altri latitanti. 

Lunga è anche la Ksta 

dei fatti che gli sono at-

tribuiti. Per quanto ri-

guarda i reati coitestati 

si va da quello di strage 

alla ricostituzione del di-

sciolto partito fascista al 

tentativo di organizzare 

l'introduzicHie di armi ed 

esplosivi, ed ancora all' 

associazione sovversiva e 

detenzione di esplosivi. 

A un anno e mezzo dal-

la sentenza di rinvio a 

•giudizio per cui di giudice 

istruttore, Vito Zincani, 

rilevò nell'azione dei fa-

scisti il particolare scopo 

di mettere dn atto «gravi 

perturbamenti dell'ordine 

in*-» 

pubblico nell'immònenza 

del referendum abrogati-

vo della legge sul divor-

zio », saranno ricordate 

le tappe di ima fitta se-

rie di attentati compiuti 

tra 0 'marzo e il luglio 

del 1974. 

H processo dovrebbe fi-

lure a marzo essendo sta-

te fissate quarantacinque 

•udienze e dovendosi a-

scoltare 180 testimonian-

ze. Gli attentati furono ri-

volti verso (giornali, scuo-

le e sedi politiche. 

Anche qui la difesa, 

•prima dell'inizio del pro-

cesso, ha tentato di far 

rinviare l'inizio delle u-

dienze. Infatti, degli accu-

sati di Bologna sono an-

che sul banco degli imipu-

tati nel processo che si 

svolge a Brescia contro 

il Movimento di azione 

rivoluzionaria di Carlo 

Fumagalli iper il quale si 

attende -la sentenza per i 

prossimi giorni. Gli awo-

cedi volevano quindi at-

tendere l'esito di questa 

sentenza. 

E ' stata rimandata an-

che la sentenza contro gli 

squadristi dd Bari accu-

isatd della ricostituziOTie 

del partito fascista e delai 

morte del compagno Pe-

trone. 

Bari 

/ compagni 
ancora in galera 

Antonino Di Stefano, 

Francesca VentriceUi, En-

zo Tellarico, Luigi Eser-

cizio sono ancora in car-

cere in base a una sen-

tenza giuridicamente ab-

norme come quella emes-

sa ieri dai tribunale pre-

sieduta dal dottor Gallo, 

e dai giudici a latore Nan-

na e Ribella. Cosa ha fat-

to il tribunale? H a diviso 

due fatti che sono legati 

fra di loro. Non ci sareb-

be stata la resistenza e 

le lesioni a pubblico uffi-

cietli — questi i reati del 

processo di ieri contro i 

sette compagni di cui cin-

que in carcere è finito co-

me si sa con la condanna 

di tutti i compagni a quat-

tro mesi ciascuno nono 

stante che per Antonino 

10 stesso pubblico ministe-

ro avesse chiesto l'assolu-

zione per insufficienza di 

prove — se non ci fosse 

stata la montatura dell 

aggressione ai due fasci-

stelli Giovanni Di Cagne 

e Antonio Vivenza. Ma i' 

tribunale li ha voluti di-

videre e fare due processi 

per continuare a persegui-

tare i compagni noti per 

11 loro impegno antifasci-

sta. In questo modo i quat-

tro compagni presunti ag-

gressori, sono rimasti HI 

carcere in attesa dell a^ 

tro processo che dovrebte 

essere istruito e tenuto 

chissà quando. I quattro 

compagni devono essere 

liberati subito perché non 

esistono prove della lo" 

partecipazione all'aggre»' 

sione dei due fascistelli-

Non esiste neanche nei 

loro confronti la quer^ 

deUa parte lesa e quindi 

sono in galera solo su sup-

posizioni della magistratt; 

ra e della polizia. ^ 

avvocati difensori hanno 

fatto questa mattina istan-

za di libertà provvisoria^ 

Intanto deve continuare 

continua la mobilitazione 

per ia loro scarcera^®" 

L a compagna F r a n ^ ^ 

fa lo sciopero della fa^-

ormai da sette giorni 

chiede che le venga n ^ 

nosciuto e venga rime- , 

in libertà prowisona ^ 

che perché ha una bafflĵ  

na di quattro anni ^ 

mantenere. 
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• SABATI 22 
A MACERATA 

Perugia, 24 gsimaio 1978 
Ed eccomi qui a scrive-

re, non so bene perché, 
forse per calmarmi un po'. 
Sono anche un po' sbron-
za, ho bevuto per cac-
ciare giù la rabbia ma 
non ci sono riuscita, è 
tornata su come sabato 
sera. Si, sabato 22, tanto 
attaso per rivedere i com-
pagni ^ del mio paese; e 
cosi ci siamo incontrati 
tutti a Macerata. E sa 
bato 22 a Macerata c'e-
ra il processo contro il 
compagno Guazzaroni; e 
sabato 22 l'hanno condan-
nato a due anni e mezzo 
senza una prova: la soli-
ta montatura. E sabato 
22 Guazzarono ha pianto, 
ho pianto anch'io, abbia-
mo pianto tutti. E pian 
gendo ci è venuta una 
rabbia enorme, la voglia 
di essere una guerri^ie-
ra, una partigiana, una 
pazza, chiamatemi come 
vi pare; so solo che se 
questo avverrà non avrò 
più paura di morire. Ed 
oggi la rabbia è tornata, 
si è tornata di nuovo. 

A Guazzaroni innocente 
hanno dato due anni e 
mezzo quei porci di Ordi-
ne Nuovo li hanno assol-
ti tutti! 

Ed ora sto proprio ma-
le, mi sembra di affogare 
nell'impotenza più atroce 
e non so cosa fare. Ho 
addosso una rabbia enor-
nie come sabato quando 

la sono presa anche 
con il vostro giornale: 
i»na pagina dei processi 
Guazzaroni non era no-
minato affatto. E quando 
s<»no tornata qui a Peru-
l a , questa città di mer-
da che inaridisce tutti i 
Compaq, e ho comincia-
to a parlare di Guazza-
roni tutti mi hanno guar-
data stralunati: nessuno 
J aveva sentito nominare. 

Accidenti! Non si può 
far marcire un compagno 
in galera, e nessuno se 

frega, e nessuno lo 
sa. Sono stanca, ho pau-
ra di morire d'angoscia 
prima di vedere tutti i 
"wpagni Jiberi. 

Ho bisogno di tutti voi 
«>rapagni, vi voglio un 

casino di bene. 
Ciao 

Danielina 

• « I SOGNI 
IMPIGLIATI 
NEL CANCELLO 
DEI DENTI » 

Bologna ^-1-78 
Cari compagne-i, 

qualche giorno fa su 
LC una compagna recen-
sendo il libro « L'uomo col 
magnetctfono » ha parla-
to del problema di quelle 
donne che sono in psica-
nalisi, psicoterapia, di 
gruppo, individuale ecc... 
e di come vivono il loro 
rapiwrto terapeutico. 

Di uomini che vivono 
questo tipo di rapporto 
mi sembra che non si sia 
mai parlato sul giornale. 
Io sono uno di questi. Non 
so come spiegarmi cer-
cherò di dare un'immagi-
ne parziale. 

Io sono qui, solo, a vol-
te isolato, autoemarginato, 
passivo, fuori c'è il Mo-
vimento che per me è so-
prattutto una cosa che si 
muove. Ascoltare radio A-
Iic3 (che non trasmette da 
tempo), leggere A/Traver-
so, LC, leggere sui biso-
gni e sul desiderio. Da-
ta la mia passività, mi 
sembra di assomigliare a 
quelle teave persone che 
leggano il « quotidiano in-
dipendente» per farsi «un' 
opinione ». Il rapporto psi-
coterapeutico sembra allo-
ra l'unico momento di au-
tenticità, ma il Persona-
le sembra che resti tut-
to nel Privato, nel Bor-
ghese. Per il resto, tenta-
tivi malriusciti di ritro-
varsi al di fuori di questa 
irrealtà opprimente, an-
goscia, rabbia, paura e 
paralisi. 

Mi chiedo quante sia-
no la persone « con i so-
gni rimasti imbrigliati nel 
concetto dei denti » ma 
cHe avrebbero veramente 
voglia di urlare. 
Con amore e coi pugni in 
tasca 

L.A.B. 
PS - Su LC di oggi c'è 
una bella ultima pagina. 
Fate parlare i pianeti, ma 
anche i satelliti e gli a-
steroidi. 

• BRUTALMENTE 
UMANI 
E COMUNISTI 

Soltanto Pasolini, credo 
(ma quanto presto è stato 
dimenticato), avrebbe po-
tuto appassionatamente e 
crudelmente descriverci 
ancora il processo scienti-
fico di genocidio antropo-
logico, culturale, etico che 

il neocapitalismo opera 
da tempo sul proletariato 
italiano. Lo fa con parti-
colare ferocia e ipereffi-
ciente intensità, con raffi-
natezza tecnologica e ca-
fona strafottenza. 

Assistiamo ad una pa-
radossale, almeno appa-
rent«nente, inversione di 
tendenza: la classe bor-
ghese, ed in essa quella 
dirigente, da sempre tu-
trice mistica de la libertà 
egoistica e dell'individua-
lismo rigoroso, si rende e-
seoutrice di un formida-
bile livellamento morale 
che annienta o devasta o-
gni personaUtà autonoma. 
Un progetto grandioso, ÌIL 
gran parte riuscito, di as-
similare i singoli « all'es-
sere collettivo borghese ». 
E con ciò legittimarai. • 

Ora, scOTitato il fatto, 
da sempre peraltro con-
fortato dalla storia, che 
la libertà borghese è sem-
pre formale ed è in defi-
nitiva la libertà del più 
forte, e che quindi in que-
sto macabro gioco i bor-
ghesi hanno tutto da gua-
dagnare, resta la dolo-
rosa constatazacne del 
massacro antiproletario, 
della narcotizzazione del-
la rabbia, dell'offusca-
•mento della coscienza e 
conoscenza di classe, del 
nichilismo disperato e dis-
solutore, dà una dolcissi-
ma debolezza quasi com-
plice, forse masochista. A 
questo poi un altro fla-
gello si aggiunge, nostro, 
fin troppo ossessivamente 
nostro: le malate menti 
staliniane che auspicano 
silenziosi e obbedienti 
cerveli comunisti, ferrei 
militanti, unanimità co-
rali che plaudono alla giu-
stezza della non- mai di-
menticata linea del par-
tito e dei suoi gloriosi di-
rigenti. Tacciando di de-
viazionismo piccolo-bor-
ghese la rivendicazione 
della propria, singola au-
tonomia perscHuale. E non 
sono menti né isolate né 
infrequenti: al contrario 
troppo diffuse, sia pure 
non esplicitamente, e con-
divise. 

(Contraria come sono al-
la delega, essendo tra 1' 
altro sommamente con-
vinta e fiduciosa della 
ineluttabilità e della cor-
rettezza di un umanesimo 
rivoluzionario (quello di 
cui parlava qualche tem-
po f a sul nostro giornale 
Fofi), io umilmente pro-
pongo, come pratica quo-
tidiana e comunista modo 
di essere, di opporre al 
totalitarismo etioo-cultura-
le borghese, il nostro es-
sere individui altri, porta-
tori continui di valori an-
tagonisti, deU'eguaKtari-

smo, della comprensione, 
della tenerezza. Senza di-
menticare, ovviamente, la 
violenza. 

Tutto ciò non per farci 
purissimi eroi: ma broital 
mente umani e comunisti 

Daniela 

• A CIVITANOVA 
MARCHE 
SI DISCUTE 
DEL GIORNALE 

Venerdì 20 si è tenuta 
a Civitanova una riunio-
ne dei lettori di Lotta Con-
tinua. Negli interventi è 
emersa la volontà di co-
stituire una redazione re-
gionale con relative 4 pa-
gine quindicinali. Inoltre 
si è constatata l'assènza di 
interventi suUe vertenze 
dei grandi gruppi e la 
completa subalternità che 
la classe operaia attra-
verso le righe del giorna-
le viene ad assumere ri-
spetto al movimento dei 
giovani. Si è aspramente 
criticata fe posizione che 
il giornale ha assunto nei 
confronti dell'antifascismo 
militante, (non tutti era-
no d'accordo) anche se 
si apprezza l'intervento di 
voci più disparate rispet-
spetto a questo argomen-
to. Sia di paginone che la 
pagina delle lettere sono 
stati valutati molto posi-
tivamente. La pagina e-
steri è stata ritenuta dal-
ia gran parte dei compa-
gni presenti molto pallo-
sa. Per quanto riguarda 
la proposta della redazio-
ne regionale ritorneremo 
con un'altro articolo pre-
gando sin da ora tutti i 
compagni a inziare la di-
scussione in vista di una 
assemblea regionale. 

I compagni 

• UN LAVORA-
TORE 
DEL SETTORE 
COMMERCIO 

Si da U caso, che un 
lavoratore del « Settore 
Commercio», ;uno di quei 
migliaia di « commessi » 
nei negozi conmieroiali 
della capitale un giorno, 
si ribeUa verso il suo da-
tore di lavoro, perché 
questi lo impegna a fare 
dello « straordinario » se-
rale giornaliero, assieme 
ad altri suoi coUeghi. Vi-
sto che è anche obbliga-
torio lavorare la mattina-
ta del sabato egli, stan-
co di lavorare « nove o-
re » al giorno più « quat-
tro ore » del sabato mat-
tinai, decide di non volere 
più fa re delio « straordi-
nario »; interviene il da-
tore di lavoro, e lo mi-
naccia di licenziamento. 
Egli allora si rivolge ai 
suoi « sindacati » della 
CGIL elencando, per un 
possibile loro intervento... 
questi sindacati della 
CGIL comiHiicano al re-
clamante lavoratore che 
senza una minoranza di 
cinque elementi lavoratori 
dipendenti, con « delega 
sindacale » essi non pos-
scmo intervenire in me-
rito. 

AUora, e cioè vuole di-
re che in migliaia di ne-
gozi commerciali al pub-
blico, con un numero ri-
dotto di lavoratori dipen-
denti, quest'ultimi debbo-
no schiattare di lavoro; 
debbono essere impegnati 
tutti i giorni dall'alba sino 
alla notte, alle dipenden-
ze del datore di lavoro, 
senza che nessuna orga-
nizzazione sindacale pos-

sa intervenire in loro fa-
vore, 'per fare valere i 
loro diritti di salute ed 
integrità fisica. Tutto 
questo, vuole dire, che 
oggi il « padrone » sem-
pre più « .padrcHie », può 
fare il buono e cattivo 
tempo verso il suo dipen-
dente, a dispetto del pro-
gresso civile e democra-
tico; che la nostra « Ita-
lia » politicamente recla-
mizza nel mondo. 

• LA CREATIVITÀ' 
DEI BAMBINI 

Sono un compagno ^ 
L'Aquila, il mio nome è 
Franco. Oggi 24 gennaio 
ho letto sul vostro gior-
nale l'articolo sull'educa-
zione alternativa e sarei 
interessato ad approfondi-
re l'argomento e vi pre-
gherei di mettermi in con-
tatto con le compagne 
Daniela L. e Luisa G. per 
fargli delle domande e 
avere se possibile alcuni 
consigli. 

Nella nostra città è sor-
ta luna radio alternativa 
denominata « Radio Atti-
va Cboperativa iper l'In-
formazione democratica ». 
10 personalmente curo un 
programma per bambini; 
devo ammettere che non 
sono un esperto di edu-
cazione infantile, né sono 
uno psicologo, il proble-
ma dell'educazione mi in-
teressa moltissimo soprat-
tutto mi interessa la crea-
tività del bambino. H mio 
programma lo faccio, per 
11 memento, leggendo tó-
le fiabe per radio, non 
avendo molto materiale a 
disposizione leggo due li-
bri di Rodari, ma mi ac-
corgo die non sono un 
granché. 

Vorrei domandare alle 
due compagne come af-
frcwitare meglio questo la-
voro, e quali testi posso 
leggere. 

Aspettando una vostra 
risposta vi saluto. 
Mittente: Cooperativa per 
l'informazione democrati-
ca « Radioattiva » - Via 
Crispomonti, 26 - 67100 L' 
Aquila. 

Franco Marulli 

• E' SCOPPIATA 
LA GUERRA 

Istrama 18-1-1978 
Ore 5.00, è scoppiata 

la guerra, la sirena d'al-
larme ci ha sorpresi tut-
ti a letto. Subito un forte 
dolore mi ha preso alla 
testa, accompagnato da 
una tensione angosciosa 
che già mi attanagliava 
il corpo da quando ho 
saputo che bisogna com-

battere il nemico (che si 
trova in un'altra nazione), 
e che la guerra sarebbe 
stata imminente. 

Io cerco di non dare 
retta a questa angoscia, 
perché la guerra che è 
scoppiata è tutta una fin-
zione. Ma io faccio fati-
ca a crederci; perché se 
fosse un gioco, l'adesione 
dovrebbe essere volonta-
ria, libera, invece qui è 
tutto diverso: Giochi a 
f ^ e la ^ e r r a ? Non sa-
rà mica un nuovo gioco? 

- Ma la testa non mi la-
scia in pace, c'è tutto 
uno -scoppiare di 'oombe 
come quelle che ci .han-
no fatto vedere ieri al 
« Cineforum aeroportuale» 
sulla difesa N.B.C. Ma 
se tutti i paesi si difendo-
no, ci sarà pare qualcuno 
che lancerà ste' maledette 
bombe? 

Io continuo a non ca-
pire poi perché il filma-
to sulla difesa personale 
N.B.C, era riservato solo 
per militari? Allora non 
è vero che difendiamo la 
patria! Ma io non ho po-
tuto studiare e forse cer-
te cose, per questo, non 
posso capirle, ma sarà 
quasi certamente che la 
parola Patria significa so-
Jo Forze Armate? " 

Cerco di non pensare, 
(è una lotta' che continua 
da quando la Patria mi 
ha chiamato a compiere 
il mio dovere di mUitare), 
ma non ci riesco, non rie-
sco a capire questa con-
fusa rabbia perché non 
riesco a gridare che pro-
prio ieri tutti i paesi han-
no concorso al premio No-
bel per la pace, trasmes-
so per giunta in Eurovi-
sion. 

Ma non riesco neanche 
a pensare che è un gio-
co, sarà perché non mi 
diverto, ma Dio, Cristo, 
10 lo sa, ma è solo per-
ché non ho studiato ahe 
certe cose non posso ca-
pirle? Una nuova sirena 
mi viene incontro e final-
mente sono un vero mili-
tare, non penso più ma 
sono 3 minuti soltanto, 
maledetto, che già mi ri-
torna il tormento di que-
sto fisico che è stato con-
dotto al fronte, ma non c'è 
nessuna trincea: ci sono 
compagni che bestemmia-
no, un incalzare sempre 
più forte... Io dico: final-
mente guarderò in faccia 
11 nemico. 

Ma tante altre sirene 
si susseguono prima che 
io possa capire, prima che 
io possa urlare. 
Dal fronte 

Mimmo 
Sottufficiale Aeroporto I-
strana (TV) 

• / ' 



Lai 

Un giudice 
un fedele 

Vittorio Occorsio è stato un giudice 
« poMco », ii depositario di inchieste 
scottanti non pa- caso, .una perché la 
sua «MXJezione dell'amufinistrare la giu-
stizia rappresentava una ca-edenziaJe p ^ 
le gerarchie, il SÌCUÌTO affidamento die 
m funzionario dà « di sé », quando iì suo 
rapporto di subOTdinazione è provata-
mente più forte della volontà di auto-
nomia. Da questo punto di vista, è stato 
Hm magistrato esemplare, e la commo-
2àooe dell'apparato, quando è morto, è 
stata genuina. Un giudice esengiìare, ed 
anche »HI precursore. 

Dal tempo deE'inchiesta-mosfro con-
itro Pietro Valpreda, si è assistito in 
Italia alla costruzione di ima gigantesca 
e stabile rete di «Knertà attorno ai de-
fitti di stato, ai fascisti delle stragi, agli 
ufficdaM cospiratori dei servizi segreti e 
d e ^ stati raaggiori, ai ministri. Una 
rete fatta di omertà giudiziarie die ha 

.separato il potere politico daiUe proprie 
res^XMsabilità per sQiararlo dal giiidi-
zio delle masse, die ha dotato le male-
fatte di stato dà um imperscrutabilità 
di fronte aEa quale anche i nuovi aspi-
ranti alla gestione della cosa pubblica, 
i revisiwiistì del PCI, hanno deposto le 
armi a priori. Di questa trasformazione 
della magistratura in strumento di auto-
assoluzione del potere, è stato interpre-
te Occorsio fin da q ^ l 15 dicembre 1969 
in cui mise ài opera la scena-madre del 
«Mifronto tra Rolandd e Valiweda, Era 
stato investito del ruoilo di « inge^ere » 
della più grossa provocasaone politica 
della nostm storia giudiziairia, e racco-
gliendo quell'investitura, proponeva nei 

esemplare, 
esecutore 

fatti una nuova figura del giudice: il 
giudice come « màlitante politico », reclu-
tato per «Mitribuire ai piani operativi 
del potere di fronte ai nuovi livelli dello 
scontro di classe. Scandalo Montesi, gol-
pe De Lorenzo e SIFAR erano dei pal-
lidi precedenti. Agli albori di quella guer-
riglia terroristica contro la classe ope-
raia che si diiama strategia della ten-
s i l e , Occorsio faceva moltò di più: di-
ventava parte attiva neMa costruzione 
del fatto criminoso mentre tutti gli altri 
si erano • limitati a .impedire e confon-
dere l'accertamento delle verità. Quando 
nel 1971-72 la spinta della controinfor-
mazione di massa si fece tanto impo-
nente da aprire spazi anche neUa ma-
gistratura alla domanda di verità, ac-
canto a queMa di Occorsio si compose 
pezzo su pezzo una verità alternativa 
che avrebbe demolito impietosamente il 
castello costruito. 

Il suo sbugiardamento è stato totale, 
senza appello, di dkiKnsicmi storiche, 
d i e ne è stato del giudice romano a 
questo punto? Abbandonarlo al suo de-
stino di sconfitto nm sarebbe stato che 
applicare una prassi antica elevata a 
sistOTia dalla DC. Per il primo « giudice 
militante » c'è invece una deroga alla 
norma. Gli viene affidata ancora una 
missione di prima linea, gli viene diie-
sto ancora di fare da battistrada nella 
nuova fase che andava- maturando nelle 
tattiche delia restaiurazione. E ancora 
una volta si trattava di un'operazicHie 
con^jlessa: mett^e sotto accusa le fran-
ge della destra estrema. 
Dicembre 1969 - novembre 1973: 

Iniziato a Firenze il processo contro Pier Luigi Concutelli e altri 
fascisti per l'uccisione del giudice Vittorio Occorsio. CerchiamQ ^^ l 
capire il motivo di questa condanna a morte decretata da ddĵ .̂ i 
Nuovo, da dove trae origini e quali sono le implicazioni a H" fe ̂  
nazionale e internazionale. 

La parabola 
di un uomo ligiii 

r sena 
•<fi pr 
: sdq 
i nei 

DICEiMBRE 1969: il procuratore Vit-
torio Occorsio indaga sulla strage di 
•Piazza Fontana e crea la grande mon-
tatura contro la sinistra. 

NOVEMBRE 1973: Ocorsio è prota-
gonista di un'impresa politico-giudizia-
ria di segno contrario: lo scioglimen-
to ufficiale di Qr'dine Nuovo. 

liUGIO 1976: Un commando fascista 
di Ordine Nuovo ucci(te Occorsio a 
colpi di mitra. 

GENNAIO 1978: si apre il processo 
agli assassini materiali del giudice. Al-
la vigila, 132 squadristi di ON sono 
sssolti a Roma dagli stessi colieghi 
che .hanno pianto Occorsio. A Milano, 
14 missini con in testa Frainco Maria 
Servello e Francesco Petronio sono sca-
tenati dall'accusa di aver istigato 1' 
omicidio dell'agente Antonio Miarino. 

Liberi anche i 32 fascisti di Via j 
ca Larenzda, mentre i giudici di 
-tina stanno per scagionare Sandro 
cucci per l'omicidio De Rosa. Una 
quenza contraddittoria. E' forse k L. 
va ddla condamaita « indipraidenza di' 
la magistratura»? E' il frutto di osci 
ilazioai casuali del potere giudiziarie' 
Oppure sono ^ e^tti , logici e 
tuàli nonostante le apparenze, di 
UBO politico del « terzo potere > che 
segue obiettivi politici? E in qi 
caso, quaili obiettivi? 

Tentiamo di rispondere attravi 
una «parabola»: quella della 
morte e filosofia cM Vittorio 
Attraverso questo campione, che 
niamo particolarmente s: 
perché è ritagiliato sul personaggio 
un protagonista, tentiamo di ritrovi 
coerenza aili'inters» di quela si 
ne di avvenimenti. 

Ordine Nuovo fuorilegge 
Tra il dicembre 1969 e il novembre 

1973, data in cui Occorsio dichiarerà 
fuorilegge O.N., sono state rimesse in 
discussione le linee della strategia della 
provocazione e rimescolate a fondo le 
carte tra le diverse bande del potere. 
Per i grandi padroni delle multinazio-
nali durante i primi anni della strate-
gia della tensione, il progetto centrale 
è queBo di un « golpe bianco » che, 
con varie sfumature, punta a imo 
stato forte che colpisca i lavoratori 
lasciando però in piedi una impalca-
tura di garanzie democratiche formali. 
A questo disegno è in parte opposto e 
in parte complementare quello « nero »: 
il golpe totale di stampo greco o,«go-
rilla», che non ha il suo supporto solo 
nel neofascismo ufficiale ma in ambienti 
diffusi dell'apparato statale. 

Per anni, queste due anime della rea-
ziwie si sono intrecciate « sid campo » 
tra bombe e attentati, dn una divisiwie 
di ruoli spesso indecifrabili, ma con una 
colante regia dei partito «bianco» su 
quello « nero ». Un equilibrio instabile, 
già contraddetto parzialmente da Reggio 
Calabria nel 1970, dall'avanzata életto-
raile missina del 1971-72, dal consoMdar-
si progressivo di un'autoncania opera-
tiva deUe componenti «ultras» nelle for-
ze armate e nei servizi segreti. Quando 
nel 1973 il centro-destra di Andreotti si 
sfasciava, impotente contro la deta-mi-
nazione dell'autcmomia operaia che è tor-
nata con le bandiere rosse sui cancelli 
di Mirafiori, il composito frmte della 
reazione entra in movimento. La coda 
del governo Andreotti è fatta di bom-
be: quella fallita della Fenice sul tre-
no Tarino-Boma, quella che uccide l'a-
gente Marino, quella di Berteli die fa 
strage davanti alla questura milanese. 
Azzi, sud treno, teneva in bella vista una 
copia di Lotta Continua, e Gianfranco 
Batoli portava sul corpo il se^io dell' 
anardiia. Ma stavolta il copione non 
funzitwia. Ma, a differenza del 1969, l'o-
pinione pubblica denaocratica rwMi copre 
io alcun modo la costruzione dei mostri, 
mette sotto accusa il SID, indica nella 
reazicaie la matrice esclusiva deEa nuo-
va semina di bombe. L'aggiustamento di 
rotta da parte del regime si impone, 
e. Occ<H-sio ne è ancora un pedina im-
portante. Si tratta di ridimensionare l'ini-
ziativa di una estrema destra ormai 
.troppo compromessa per fare da inne-
sco alle false rivendicazioni da sinistra 
degli attentati, ma al tempo stesso trop-

Stegli ai 
N.) e i 
riduzio 

•po pericolosa per essere lasciata 13r 
di muoversi in autoncania. i t o ^ ' 

In particolare, si tratta di 
diduarare fuorilegge Ordine Nuovo. ^^ 
lun qualsiasi gruppo di provocaziooe. ĵ jĵ jĵ  j 
quello al quale era stata delegata:̂  ^ 
che a ogni altra confraternita f^i^ ^ ^ 
l'attuazione pratica della strate^ î ijgfg 
mitarda, prima e dopo l'organizzaŝ  ^̂  
operativa di piazza Fontana. Occâ ĵ  ^ 
si mette al lavoro e lo condude ^^ 
vembre 1973, chiedendo dal banco Jpĝ ĝ j 
accusa lo scioglimento dei ff^'W'-lDe si p 
confisca dei beni, la ccmdanna da?», fjej 
motori. Ancora otto mesi prima, aUa'-affenàva 
lebrazitHie subito interrotta del pr«%vi equ 
Valpreda nella Corte di Assise r o o ^ ^ 
a giudice si accingeva a so^'®"^^ âì « 
bUcamente le ragioni della sua ÌD®^ in UQ 
aberrante chiedendo l'ergastoio fd̂ -̂  Ordine 
tro Valpreda. Se il processo s ^ ^ é 
fatto, Occorsio avrebbe tentato m «̂ Ĵ ttaggi 
re, .insieme con le responsabilita dal 

zionali, quelle di Rauti, Freda e^^-) e p 
nettini, doè deBo stesso 
cui stava per riconoscere i titoli (» aH's 
sciolto partito fascista. Uno ^ < 
rante, da commesso vdaggiat<« ^ Mes 
ragiwi di stato, capace di " « 
•la stessa determinazione alla c o ^ ^ o o 
e poi alla condanna di .un unico ^ ^ ^ e 
to.^ .le indiieste su O.N. / 
data in porto e le due succ^^^ <Wia 
condusa a Roma in questi S " ^ ^ 
assoluzione generale, l'atea 
insabbiata), Occorsio 
rende lun nuovo servizio preo 
« credibilità » dell'istituziwie g ^ , 
e soprattutto toma a fare " ̂  -
governi democristiani, della 
di CMidotta in questa fase. 

S OTIO i tempi in cm si uu..^- a ^̂ ^ 
gUare le unghie ai fascisti, ^ ^ ^ ^ (fe , 
che, improvvisamente ^on®®^ KSB^ e di 
riferimenti sibillini alla < ^aJ^ ĵî lima^Q 
naria ancora in atto» che '^^etite c<m 
l'Italia. Ancora pochi mesi e • ^ gvany . 
intraprenderà il suo P®"®™^ il^^deB-
gio della patria mettendo m n , 
parato golpista che NATO ^ I t ^ 
affidato a Vito Miceli e agu 3 lo 
giori golpisti. ..-rtS*^ ® ^̂  

Rispetto a questa amara ^ 
ostilità contro l'aUeato <ÌÌ 
sio è ancora una volta ^ J ^PPres, 

.1..- Ordine "a sop̂ . 
Per 

Con l'inchiesta contro Ordiitf 
1973. condensa sul suo 
nuova filosofia del regime: 
contraddizione fasdsta m sew 

«aea 



«aa P®" nuova efficacia 
-hianio-più Jarghì consensi rantagonisrflo di 

>, Ma {'(^azione Ordine Nuovo ri-
' he un ateo assetto pdù sottdle 
eoo dichiarato deU'antìfascismo di 

Ridimensionare di ruolo dei fa-
jsti. «HI si0iifica affatto seppellire 
r sempre <|i!esto trentennale stnimeo-
di provooazàone al servizio dello sta-

: scit^ere O.N., ai contrario, signi-
E ricidanie il n«4)0 nella clandesti-

•nità. Per i fascisti di Rauti e Grazàana, 
questo si traduce to un intraprendere 
su larga scaia il terreno delle rapine, 
dei sequestri di persona, dei traffici della 
droga e delle armi che c(Mife(riseono po-
tere finanziario e rendono al tenjpo stes-
so più dntransigenti gli umori del pub-
blico contro la « cwnànalità dilagante », 
in un periodo che maiugìura ^ à la corsa 
alle campagne d'ordine e aBe leggi spe-
ciali. 

L'inchiesta tocca 
la centrale eversiva 

eŝ e ĵ anni <ra il 1973 (saLogUmento di 
N.) e a 19f76 (assa^nio di Occorsio) 
riduzione òi agibilità politica che la 

. . impone complessivaniMite ai fasci-
è cantHK^ reale: di MSI è già pre-

stinato el tracollo elettorale e a l a 
il'tMino zero», quello del 

Nuovo. ̂  alle porte, si fontana, mentre 
'tombe la minaccia del PCI a i gover-

elegatar ^ ^ ^ . j ^ j ^ y py5 signdfdcare 
ita iasSio la perdita ulteriore dei margini di 
itegiai^re ritagliati nell'apparato statale, 
^ani^ir le forze istituàonali più compro-
i. Occŝ se con le trame (SED «deviante», 

"̂ ^Sari Riservati, generali felloni), e p̂er 
banco «paloni deHa bor#»esia nera, la sàtua-
^upS»»ie à iH-ospetta altrettanto problema-
la Nd ìm , ii ttaitativo di una con-
ia, aSa'jftensiva capace di destabilizaiaire i 
el froi%n equiiibri fallisce: prima con 'la 
se dell'Italicus gestita in prinja per-

lenae ̂  dai settori più oltranzisti della po-
a in unità d'azione con le bande deU' 
lo -^dine Nuovo (qualcuno ricorda la 
0 dei Drago Nero ncmostanbe il 

« «-ganizzato su quelle rive-
ilità daia stampa, con l'Unità in te-
ia e ) e prò con il tentativo di golpe 

I ^ ® B̂̂ stOKittobre, conclusosi simultanea-
toJi óaftite aH'araesto di Miceli e al «quasi-
^ ^ 'maggiore 
'.tore Difesa Eugenio Henke. Dopo di 
ilica^^' il cerchio attorno alla reazione 
c o p ^ arroccata nei gangli dello stato e 

ico ̂  P^ere ecaiomico, si stringe sotto 

delle nuove vestali scudo-cro-
deBa denwcrazia. 

se 
ÔSO ' 

Per la terza volta, nel 1976, Occorsio 
diventa interprete della Mnea egemone 
della borghesia. La sua inchiesta sui 
sequestri di persona a Roma scava a 
fondo nei legami sotterranei tra grande 
malavita organizzata e ambienti politi-
co-finanziari deHa reazione pdù oscura. 
Si imbatte in un'organizzazione mara-
gliese dei sequestri die sconfiina neU' 
ambiente del neonazismo naziònale e 
intemazicKiaie, indaga sugli agganci tra 
fascismo e mafia calabrese emergente, 
e, soprattutto, avvicina pericolosamente 
l'incbiesiba a im punto di saldatura fon-
damentale di questo intreccio: la segre-
itissima loggia massonica di «Propagan-
da 2 » (P2), centrale eversiva imper-
scrutabile, die raccoglie la crema della 
delinquenza politica nazionale: noti per-
sonaggi dei servizi segreti, generMi co-
spiratori, bancarottieri di rang:o, altis-
simi magistrati, parlamentari, prelati. 

Se stavolta l'inchiesta Occorsio morde 
veramente, è .perché l'intenzione del po-
tere coltrale è quella, di minacciare da 
vicino, di dissuadere queste forze; è 
perché l'organizzazione <±e il giudica ha 
di fKHite, spaviMita l'establi^iment; è 
perché il potere di ricatto esercitato da 
personaggi potenti, che hanno «mdiviso 
fino a ieri in solido con i nuovi pala-
dini della denrjocrazia bombe e stragi, è 
un condizionamento troppo pesante nel 
montaito m cui l'apertura ai PCI è giu-
dicata un male necessario in attesa di 
tempi migliori. 

La sentenza decretata 
dal tribunale di O N 

matijra la ri-

'giotoj 

icio ' 

a questo punto che 
^ ^ ^ da destra: tma dimostrazione d i 

^ e di efficienza, ama sfida, un av-
"^^ j i^ l^^o Retato, die faccia da de-

^ente contro d ù vuole spingere teop-
avanii i regolamento di conti c<ki 

^ j l i ^ d e B a assediata ddl'oitiranzismo. 

& Occorsio, faikàato da un 
fcgram all'uscita, di casa in via 
S 10 ì u ^ '76. coincide con quel-
è forse il momento & maggiort 

i granài i ^ a t o r d dei ra 
destra in Italia dagM anni 

«senta un'operazione difensiva, 
^awiveoza, e non una cotrof-

' P« a potere. 

lesecwzioDe non abbia tanto dei 

moventi specifici contro la persona di Oc-
corsio, quanto moventi politici più gent 
rali, non è certo contraddetto dalle ri-
vendicazioni ufficiali di Ordine Nuovo, 
che sono più enigmatiche di quanto si 
vorrebbe. Una manciata di volantini la-
sciata cadere nel'auto del magistrato, 
è la prinm rivendicaziOTie: condannato a 
morte da un tribunale di ON per aver 
messo fuori legge il movimento. Ma le 
indagini accertano che i volantini sono 
ìsfcati redatti mesi prima, forse in oc-
casicMie di utì processo^straicio a Sac-
cucci per ' ricostituzicme dei partito fa-
scista. Poi, in novembre, con un pro-
clama spedito da Madrid, una contorta 
dichiarazione politica sicuramente auten-

tica, attribuita a Graziami e agii altri 
delo «stato maggiore» di ON. Si par-
la di « mancanza di elementi certi ». sul-
l'autenticità della prima rivendicaziaie, 
ma si aggiunge che « tuttavia ritemamo 
cosa assurda avanzare dubbi sulla pa-
ternità dell'attentato»; si dice che «ON 
ha raccolto la sfida lanciata col decre-
to di scioglimento », ma si sotbtoea 
che «'per il- futuro non ci saranno ucci-
sioni » tipo quella di Occorsio, « perdié 
non siamo un'organizzazione dedita alla 
mattanza politica ». 

Le indagini successive hanno confer-
mato senza possibilità di equivoci che 
almeno uno degli assassini, probabilmen-
te qudlo che ha sparato, era i'ordino-
vista e missino Pierluigi ConcuteMi, cat-
turato nel febbraio '77 e confesso. I suoi 
comfAici hanno la stessa matrice di ON. 
Cosa c'è allora dietro 4a reticenza dei 
capi di ON? Con tutta probabilità una 
« divaricazione » nei comandi militari 
dei dandestóni neri, che può essere fat-
ta risalii-e a interferenze esterne. Vi 
alluse pochi giorni d c ^ I delitto Gia-

nadelio MMetti, l'ex capo dell'ufficio D 
del SID, autore di una misteriosa «vi-
sita spcHitaneo» {e tre giorni prima Fla-
minio Piccoli aveva fatto lo stesso) al 
PM Claudio Vitalone, che svolgeva le 
prime indagini a Roma. Per Maietti, era 
difficile riocHioscere la mano di questo 
o quel gruppo, perché tutti troppo infil-
trati e OMidizionati per conservare una 
identità. Si può avanzare l'ipotesi che 
un settore dei servizri segreti e gruppi 
fascisti ad essi « strettamente legati 
come Avanguardia NazÙMtóe di Stefa-
no Delle Ghiaie di cui è stata avanza-
ta l'ipotesi di un « ruolo pirata » sovrap-
posto aiUa rivendicazione di ON, era 
infatti' andata m porto, benedetta da 
un provvidenziale gruzzolo di dollari e 
•sotto l'egidia dei servizi segreti, l'unifi-
cazione dn clandestinità di ON e di Avan-
guardia Nazionale. Il de^tto Occorsio è 
forse un frutto contrastato di questo dif-
ficile matrimcHiio, le cui difficoltà in-
teme sono state poi confermate dalle 
divergenze sulla strategia per ia «rivo-
luzione» che qui sarebbe lungo spiega-
re. 

Intoccabili i veri e più alti 
mandanti 

Chiimque sia stato a decretare l'uc-
cisione di Occorsio, ha lasciato aioimi 
«indizi» chiari: 21 commando ha sfrut-
tato un entroterra intemazionaie rami-
ficato fra la Carsica, Madrid, BarceUlo-
na e l'Italia; Pier Luigi Conoutelli ha 
maneggiato fondi provenienti dai riscat-
ti dei sequestri, incassati attraverso la 
Universal banking Corporation di Lon-
dra (che riporta ai giri più loschi della 
nostra finanza e a l a mafia canadese) 
e riciclati in Svizzera, tra Zurigo e Lo-
sanna; il SID controllava da mesi la 
preparazione del piano a Bastia ma ha 
lasciato i fascisti liberi di agire; le. in-
dagini suU'omicidio hanno agganciato da 
un lato le cosche della nuova ndrangheta 
calabrese e del falso « separatismo nero » 
siciliano, e «dall'altra hanno lambito la 
iLoggia P. 2. A questo punto si sono 
arrestate, con la certezza che il vero 
apparato eversivo restava (e resta) fuo-
ri dale contestaziwii giudiziarie, e con 
il magro bottino di 16 imputati affian-
cati a ConcuteMi, alcuni dei quali con-
solatoriamente individuati come «man-
danti » in esclusiva. E' legittimo coti-
duidere che se l'avvertiniento sanguino-
so si riprometteva di sottolineare l'in-
toccabilità dei veri e più alti mandanti, 
è riuscito nel suo scopo. Ma recrinuna-
re sul'operato di Vigna, Pappalardo e 

Corrieri, gli inquirenti fior«itini che 
hanno sv(^to le indagini, sarebbe ingiu-
sto, perché abbiamo sotto mano il raro 
esempio di una inchiesta die ha alme-
no tentato di essere un'inchiesta e che, 
caso unico, ha portato in g^era un 
omicida fascista. Per Concaitelli, la sen-
tenza non potrà che essere di condan-
na; per tutti gli altri è mvece dubbio 
che Ila soluzione sarà questa. Quello 
che è certo, è che dall'aula di Firen-
ze non verranno né rivelazioni né con-
testazioni nei confronti dei registi oc-
oultì. Ma anche a questo proposito sarà 
inutile O0ii recriminazione, perché con 
l'inchiesta sulla morte di Ociorsio si è 
conclusa la breve parentesi <1974-77) che 
aveva visto i fascisti delie trame insegui-
ti dai mandati di cattura e costretti suHa 
difensiva. Adesso la DC ha vinto i com-
plessi, è tornata in sella e riprende il 
suo sporco gioco, cai centinaia di fasci-
sti assolti, riabilitati e pronti a dar 
vita a una sorta di Mano Nera sotto 
l'alto patrocinio scudocrociato. H tutto 
innescato su infrastrutture ben lubrifi-
cate che nessuno, in tre anni di anti-
fasciOTio di stato, ha voluto smantellare. 

Se il ligio Occorsio risuscitasse, lo 
chiamerebtìero ad assolvere i suoi si-
cari. 

Marco Ventura 

/ 
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VETRO E SANGUE 
Questo sangue. Di femmina. Guardalo. Non vuoi capire? 
Si nasconde il sangue mestruale, si esibisce il sangue mestruale: 
per il Padre, così dolce e tenero, dagli occhi di vetro. 
Occhi di vetro per un sesso di donna. 
Guarda questa differenza, dalle un nome, accarezza questo sangue 
perché non sia subito. 
Forse potrebbe colare, libero, f ra le gambe aperte (orribile?) 
naturale, potrebbe essere mostrato. 
Il corpo si scioglierebbe dolcemente in umori profumati 
il vetro degli occhi diventerebbe luce. 
Statua, davanti a Lui, per sempre, a guardarsi guardare, 
senza vergogna, come 
un fiore sbocciato coi pistilli al sole. 

Marisa 

Ancora sulla proposta di legge nazista del Movimento per la vita 

LASCIATE CHE / BIMBI 
VENGANO 
A NOL. 

Su richiesta di molte compagne torniamo 
a parlare del progetto di legge del «Movi-
mento per la vita », riassumendone alcuni 
degli articoli più significativi. A giugno il 
progetto, che consta in tutto di 29 articoli, 
sarà presentato al Senato, ma già ora serve 
come pesante ricatto sull'accordo DC-PCI n 
merito alla legge dell'aborto. Intorno a que-
sta proposta di legge sono state già raccolte 
in soli 3 mesi ben 1 milione di firme, con i 
metodi che tutte conosciarno: mobilitazione 
totale delle parrocchie e del loro apparato, 
con inviti nella omelia domenicalé a « passa-
re un momento in sagrestia »... dove il notaio 
aspetta i fedeli. La proposta « popolare » è 
stata promossa dalla DC (« L'Avvenire » ne 
ha fatto un commento molto favorevole) da 
alcuni circoli AGLI, e poi naturalmente da 
CL che ne è la principale ispiratrice ed è 
appoggiata anche dalla GEI (Gonferenza epi-
scopale italiana). 

Ci serviamo per l'esame degli articoli del 
documento del «Gruppo donne del Palazzo 
di Giustizia » di Milano, di cui abbiamo pub-
blicato ampi stralci su LG del 3 gennaio. 

H contenuto fondamenta-
le della legge, che esclude 
perfino i casi di aborto 
terapeutico (previsti dalla 
Corte Costituzionale), è 
quello di considerare la 
donna nient'altro che una 
macchina riproduttrice. 
Per meglio spiegare questo 
cinico progetto immaginia-
moci che cosa accadrebbe 
a una di noi se fosse in-
cinta. 

L'art. 15 afferma che 
chiunque venga a cono-
scenza del semplice pro-
posito di una donna di in-
terrompere la gravidanza, 
possa effettuare a sua in-
saputa una segnalazione 
all'autorità giudiziaria. Il 
tribunale, appena ricevuta 
la notkia, nomina un giu-
dice delegato e, sempre a 
insaputa della donna, si 
svolge tutta un'inchiesta 
sulla sua vita presente e 
passata. 

Terminata l'indagine la 
donna, e se ha un marito 
anche quest'ultimo, viene 
convocata davanti al tri-
bunale, di fronte al quale 
deve effettuare una di-

chiarazione scritta. Ormai 
è schedata come gravida 
e non desiderosa di tenere 
il bambino. A questo pun-
to scatta immediatamente 
il decreto di adottabilità 
prenatale. La sua vita sarà 
da questo momento con-
trollata e se deciderà di 
abortire potrà essere su-
bito denunciata anche se 
l'intervento è stato com-
piuto all'estero. 

Se per sfuggire al pro-
cedimento la donna di-
chiarerà che vuole tenere 
il bambino, per potersi ga-
rantire da ripensamenti è 
stato previsto un partico-
lare istituto denominato 
«residenza per gestanti», 
dove la donna può essere 
ricoverata con decreto del 
tribunale dei minorenni. 
La notizia al tribunale dei 
minorenni della conferma 
della donna di non voler 
tenere il figlio sarà data 
per telefono. 

L'art. 18 prevede che ' 
subito dopo la telefonata 
il tribunale provveda subi-
to alla scelta dei coniugi 
affidatari ed emetta de-

creto di affidamento del 
bambino: ne consegue la 
consegna immediata. 

Il bambino appare figlio 
di ignoti e come se fosse 
figlio natui-ale dei genitori 
adottivi. Se però il bam-
bino non è sano viene di-
chiarato allo stato civile 
come figlio di ignoti e sarà 
destinato a rimanere in un 
istituto-lager. L'art. 6 isti-
tuisce i Centri di acco-
glienza e difesa della vita 
umana, vere e proprie car-
ceri per le donne che in-
tendono tenere nascosta la 
loro gravidanza e sono di-
sposte a fare adottare il 
bambino. 

I centri svolgono anche 
una curiosa funzione neU' 
ipotesi di aborto clandesti-
no: se la donna denuncia-
ta per aborto si era prece-
dentemente presentata al 
centro potrà avere l'atte-
nuante o il perdono giu-
diziale; se invece non si 
era presaitata non ne po-
trà usufruire. I centri do 
vrebbero essere finanziati 
da un fondo nazionale per 
la tutela della vita (art. 
2) per il quale viene pre-
visto uno stanziamento di 
50 miliardi annui (corri-
spondente a quello stabi-
lito dalla proposta di legge 
sull'aborto per i consul-
tori). 

Viene istituito uno spe-
ciale contributo volontario 
pari all'I per cento del 

test monianze 

Sono andata a trovare Chiarina' 
in ospedale 

45 anni non sono 
uguali per tutte 

« Eppure non capiamo perché ci riténgano 
reazionari ,.,e ci voltino le spalle ». ' 

reddito imponibile delle 
persone fisiche. Nella di-
chiarazione annuale dei 
redditi ciascun contribuen-
te dovrebbe dichiarare se 
intenda o no sottoporsi al-
la suddetta imposta. 

Per quanto riguarda le 
pene, tanto per la donna 
che si procura o si fa pro-
curare l'aborto, quanto per 
colui che procura l'aborto 
con il consenso della don-
na, è prevista la reclusio-
ne da uno a quattro anni, 
(art. 20). Mentre l'art. 23 
stabilisce pene di gran lun-
ga inferiori a quelle at-
tuali, nei casi in cui dall' 
aborto praticato contro il 
consenso della donna deri-
vino morte o lesioni p » -
sonali alla donna oUis^. 

Non bisogna dimenticare 
che la donna viene punita 
anche quando la gravidan-
za mette a repentaglio la 
sua vita, quando il conce-
pimento è stato causato da 
violenza carnale e quando 
c'è il rischio di una grave 
malformazione del feto, 
(art. 22). 

Infine nell'art. 26 si pre-
vede che, anche quando 
è applicato il perdono giu-
diziale, la donna venga 
sempre condannata al pa-
gamento della somma da 
lire 100 mila sino ad un 
milione in favore del «Fon-
do nazionale per la difesa 
della vita ». Viene quindi 
aborto clandestino a favo-
re del centro. 

Vi ricordate di Chiari-
na la , donna abruzzese 
dimenticata nel suo ghet-
to? Quela donna che eb-
be in regalo una radio 
da compaigni anonimi di 
Roma? Ne parlammo su 
Lotta Continua. 

Vado spesso a trovarla 
in ospedale, le sue condi-
zioni sono molto gravi, a 
volte sembra che miglio-
ri. Prima era nel reparto 
Chirurgia, adesso l'hanno 
trasferita al reparto Neu-
ro, e io personalmente 
non riesco a capirne i mo-
tivi. Lei mi ha detto che 
le stanno facendo ded mas-
saggi alle gambe; la ca-
mera dove sta è molto 
piccola, ci sono altre sei 
malate e non si riesce a 
respirare ; secondo me lì 
ci si ammala, non si gua-
risce. Ho detto a Chiari-
na che avrei mandato le 
sue foto al giornale, per 
far vedere che ha solo 45 
anni, ma me dimostra mol-
ti di più, perché a lei è 
mancato tutto e quindi la 
vecchiaia la travolge mol-
to velocemente. Le ho pro-
messo che quando si ri-
metterà farò una colletta 
in giro per darle la pos-
sibilità di rimettersi i den-, 
ti. 

Dopo gli articoli usciti 
su Lotta (3ontmua c'è sta-
to un grande interesse in 
tutto il paese e il giorna-
le è stato portato al parro-
co che ha subito cercato 
di interessarsi, facendo 
raccolte di soldi e predi-
candolo in chiesa. Anche 
se da tanti anni conosce-
va Chiarina, chissà quan-

te volte' si è confessata 
da lui! Ls avrà detto: 
« Povertà nella vita terre-
stre significa ricchezza 
nella vita eterna ». Un 
contadino ha dato al pre 
te te chiavi di una casa 
che si trova proprio nel 
centro del paese, e quan-
do Chiarina verrà fuori 
dall'ospedale potrà vive 
re tra la gente. Ho rice-
vuto ventimila lire dagli 
studenti delle scuole sa 
aesiane di Ortona, che a 
vevano letto l'articolo di 
Chiarina; volevano man-
dare altre cinquantamila 
lire, ma all'ultimo mo-
mento è successo un inci-
dente in questa scuola, 
che è un avviamento a: 
lavoro di roba meccanica. 
Un ragazzo di 16 anni è 
rimasto invalido perché il 
suo braccio è stato sgre 
telato da una di quelle 
macchine che fanno 1.800 
giri al minuto. Così han-
no regalato a lui un tele-
visore portatile e un po 
•dei soldi avanzati sono 
andati a Chiarina. Vena 
che chi ha rubato dei sol-
di a Chiarina mentre ve-
niva trasferita da un re-
parto all'altro dell'ospe-
dale, leggesse questo ar-
ticolo. Io giustifico clii 
ruba a chi ha tanti soldi, 
ma come si può giustifi-
care chi ha rubato a Chia-
rina? Chiarina è felice e 
sorride quando io pa™ 
di chi la vuole aiutare 
Però di solito questi aiu-
-ti arrivano sempre trop-
po tardi... 

Nicoletta di Guastamerou 
dì Frisa (Chieti) 

ì \ 
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Il lattaio, il portiere, 
la vicina ^^SS^^B 
di casa 
A proposito della lettera di una 
compagna. Fascismo e antifasci-
smo: dobbiamo ridiscutere tutto 

La lettera della compa-
gna Carmela Paloschi pub-
blicata il 25 gennaio mi ha 
sgomentato: vorrei spie-
gare perché. Premetto che 
condivido le opinioni e-
spresse sul giornale da 
Paolo Hutter e Goffredo 
Fofi, a proposito della or-
renda uccisione dei due 
giovani missini a Roma e 
del dibattito che ne è se-
guito. sulla necessità di av-
viare una analisi nuova di 
(luesto tipo di fascismo, in-
centrata sulla emargina-
zione e la disperazione dei 
giovani e la frequente cau-
salità (ielle loro scelte di 
' ampo 

ijiitsta analisi, che si 
M-nt di categorie sociolo-
giche. non può però con-
fondersi con un annulla-
mento del problema poh 
tico di che cosa signific hi 
no fa.scismo e antifascismo 
m queste mutate condi-
zioni. 

La lettera di Carmela 
non propone - come altri 
compagni hanno fatto — 
un dialogo con i giovani 
missini, ma una sorta di 
affinità e di collegamento, 
dietro ai quali io ho lettn 
lina ideologia n,..,to peri 
tolosa che temo .si possa 
diffondere tra compagni 
giovani, secondo la .piale 
sia < noi » che « loro » sia-
mo contro il « sistema » e 
MUindi dobbiamo unirci 
contro di esso anziché far-
ci la guerra tra noi. Ora, 
e vero che attraversiamo 
una fase di grande oscu-
rità e confusione, in cui 
anche il problema del fa-
Kismo e deU'antifascismo 
e tutto da ripensare, ma 
proprio per questo vanno 
^adi te le poche cose che 
^ 0 chi^e: per esempio, 
S fatto che sono stati sem-
Pre.i fascisti, dal 1919 ad 
f P : a sostenere che il 
fascismo era un movimen-

^ anticapitalistico e 

antifascisti a negarlo, con 
la pratica e con la teoria. 
Vogliamo adesso, in nome 
di un indistinto spirito di 
rivolta che accomunerebbe 
giovani compagni e giova-
ni missini e dell 'apparente 
avverarsi della profezia di 
Pasolini sul fatto che essi 
sono diventati indistingui-
bili sul piano del costume 
e della morale, prendere 
per buona quella tesi? 

Tuttavia, l 'aspetto della 
lettera che mi sembra più 
grave è un altro: la sicu 
rezza con cui Carmela de-
finisce « fasc i» , e questi 
si da sterminare, tutti gli 
altri: il portiere, la vicina 
di casa, il lattaio. 

In questo atteggiamento 
anch es.so tutt 'altro che ra-
ro tra 1 giovani compagni, 
per cui si odia la «gente 
normale » che perseguita i 
« diversi », io \ ido un pe-
ncolo ancora più grave di 
quelle cui accennavo pri 
ma rispetto ai missini. Da 
chi crede Carmela siano 
composte le masse cui i 
rivoluzionari hanno sem-
pre fatto riferimento se 
non da centinaia di mi-
gliaia di portieri, di vici-
ne. di bottegai dell'angolo 
e anche di proletari pieni 
di conce/ioni piccolo-bor 
ghesi** Oggi che il fem-
minismo ha reso ovvia la 
constatazione che l'operaio 
comunista è spesso fasci-
sta nei suoi rapporti con 
la donna e in genere nella 
s fera del privato, la so-
luzione qual è? Lo stermi-
nio? La lotta delle mino-
ranze « rivoluzionarie » in 
quanto « diverse », di de-
stra o di sinistra poco 
conta, contro la grande 
maggioranza della « gente 
normale » che ha paura, 
che non vuole la rivoluzio-
ne ma la sicurezza (e mol-
to ci sarebbe da dire sulle 
potenzialità rivoluzionarie 
che stanno racchiuse nel 

bisogno di sicurezza), che 
magari dichiara di odiare 
i capelloni, i drogati, gli 
omosessuali e le femmi-
niste? 

In questo momento di 
crisi di tante certezze pre-
cedenti, si scontano anche 
tanti precedenti errori, 
primo f ra i quali l 'aver 
espropriato i militanti del-
la sinistra rivoluzionaria 
degli strumenti della co-
noscenza: non a caso fu-
rono le compagne femmi-
niste a denunciarlo al con-
gresso di Rimini e sono 
ancora Ipro a ricordarlo, 
oggi che gli effetti di quel-
la espropriazione si sono 
fatti , con la crisi delle or-
ganizzazioni, ancora pili 
devastanti (si veda il do-
cumento « Voliamo troppo 
in alto »? delle compagne 
del collettivo Trastevere 
sul giornale del 26 gen-
naio). 

Così — forse perché ai 
loro tempo i dirigenti, che 
usavano dire ai militanti 
« si impara dalle lotte e 
non dai libri » mentre loro 
sui libri passavano le not-
ti, leggevano troppo Le-
nin e troppo poco la Scuo-
la di Francoforte — i gio-
vani compagni non hanno 
mai potuto riflettere sul 
fat to che la coscienza di 
classe non deriva automa-
ticamente dai rapporti di 
produzione o che nel capi-
talismo maturo può acca-
dere, come l 'andata al po-
tere del nazismo insegna, 
che la stessa classe ope-
raia si faccia portatrice 
di valori reazionari. Mal-
grado questo, però, senza 
gli operai maschilisti, i 
portieri, le vicine e i bot-
tegai non solo non si f a la 
rivoluzione, ma non si lot-
ta neppure per trasforma-
re la società: anche su 

questo i giovani compagni, 
cresciuti prima nell'idea 
della rivoluzione dietro 1' 
angolo e poi nella difen-
siva esaltazione della pro-
pria « diversità », non so-
no certo stati aiutati a ri-
flettere. 

Penso che Carmela si 
consideri, come me, una 
militante del movimento 
femminista: come può non 
vedere che la nostra lotta 
è lunga, faticosa, compli-
cata, ma giusta anche per-
ché ci basiamo su analisi 
meno semplicistiche di 
quelle che ci avevano inse-
gnato? Proprio noi abbia-
mo capito, con sforzi gros-
si, che il problema dell'an-
tifascismo m i l i t a t e e in 
genere della forza e dei 
servizi d'ordine era ben 
pili complesso di come i 
compagni l 'avessero in que 
sti anni praticato e teo-
rizzato: spero proprio che 
su questi temi il documen-
to del collettivo femmini-
sta Trastevere serva ad 
aprire finalmente il dibat-
tito che si sarebbe dovu-
to avviare subito dopo il 
20 giugno e del cui rinvio 
i compagni hanno pagato 
e continuano a pagare un 
prezzo altissimo in termini 
sia politici che morali. Non 
crede Carmela che sia sta-
ta la pratica femminista a 
insegnarci che non dob-
biamo combattere solo il 
fascismo estemo (quello 
che si serve di giovani co-
me quelli di via Acca La-
renzia, con i quali dobbia-
mo cercare la via verso 
una demistificazione, non 
verso im'alleanza), ma an-
che contro il fascismo che 
sta dentro il portiere, la 
vicina, il bottegaio, l'ope-
raio, ognuno e ognuna di 
noi? 

Anna Rossi - Voria 

NOTIZIARIO 

Atene: 
Ataie, 31 — (Ansa) Le 

femministe greche chie-
dono al parlamento la fi-
ne della pratica dd con-
ceifere un compenso « in 
denaro », prevista dalla 
legge, a favore delie ra-
gazze in giovane età «se-
dotte e colpite nell'ono-
r e ». Le femministe ban-
no presentato ai partiti 
politici greci luna richie-
s ta affinché sia posto un 
termine « aM'umiiiante 
schiavitù » delle donne 
greche che vengono com-
pensate contro la perdi-
ta del loro «ono re» con 
'un prezzo che sale fino 
a 350.000 dracme (7 mi-
milioni di lire italiane 
circa). 

Napoli: 
Napoli, 31 — Alcune 

centinaia di donne dei 
quartieri di Piscinola, 
Mari ane la e Miano han-
no manifestato questa 
mattina per il ddritito al-
la casa e per migliori 

Messina: 
Messina, 31 — A che 

limiti può portare la ge-
losia? Nicola Triflrò è un 
venditore ambulante di 
'Messina e ieri ha ucci-
so t re persone. Ha but-
tato giù la porta di ca-
sa di Pietro e Rosa Gal-
derona, di 56 e di 59 an-
ni; gli ha sparato ad-
dosso e ha appiccato il 
fuoco ailla casa con la 
'benzina. 'Li ha uccisi 
perché il loro figlio ITai-
ne doveva sposarsi con 

L'iflitiim sentenza in 
materia è quella di uimi 
corte di provincia che ha 
obbligato .un insegnante a 
rifondere la peitìita dell' 
« onore » a una sedicenne 
con una somma pari a 6 
mlioni di lire. La legi-
•slazicme eHenioa offre so-
lo alile ragazze di età non 
•superiore ai 16 anni il 
diritto a un « compenso 
finanziario per la perdita 
dell'onore», n legislato-
re ritiene che il com-
panso può aiufcaire la ra-
gazza a mettere insieme 
con maggiore facilità la 
dote, sempre richiesta 
dai mariti greci. 

Secondo il servizio di 
statistica nel 19'ra sono 
stati 117 i casi presi in 
considerazione daMe corti 
greche per ottenere com-
.pensi finanziari alla par-
dita de l ' « onore ». 

condizioni di vita. Le don-
ne, dopo aver sostato da-
vanti al palazzo defila re-
gione, hanno raggiunto 1' 
tetituto di case 
per una nuova dimostra-
zione. Davanti allo lACP 
un gruppo si è incatenato 
ad un paio della segna-
letica stradale scandendo 
slogians. 

sua figlia d d l a stessa 
età. Poi ha teso un ag-
guato al suo vicino di 
casa, Giacomo Golosi, fa-
legname di 56 anni, uc-
cidendolo perché sospet-
tato di aver avvito una 
relazione con la moglie 
di Trifirò molti anni ad-
dietro. n fautore di que-
sta tragedia è scompar-
so neUe campagne del 
Messinese. Della moglie 
e la figlia, oggetti dalla 
sua gelosia, nessuna trac-
cia. Per loro s i teme di 
peggio. Un'altra figlia 
invece è al salvo: F a 
la suora di clausura in 
un monastero romano! 

O T O R I N O 
Mercoledì alle ore 17,30 a San Donato, via Miglietti 

24, donne e informazione. 

Giovedì alle ore 21, in via Lessana 1, coordina-
mento sul convegno che si è tenuto a Roma, sabato 
e domenica. 

O R O M A 
I grappi per il salario al lavoro domestico organiz-

zano per il 1. maggio a Roma il loro convegno nazionale 
aperto a tutto il movimento. I temi saranno: salute, 
lesbismo, prostituzione, il nostro bisogno di soldi. 

Sarà pronto prossimamente il libro delle compagne 
di Ferrara , sull'esperienza deUa loro lotta all'ospedale. 
Chi vuole procurarsene delle copie può telefonare a 
Daniela 0532^7.251 o scrivere al « Gruppo del salario » 
di Ferrara , via Ugo Bassi 13-A. 

O M A R C H E 
n convegno regionale femminista è stato sposta-

to al 4 e 5 febbraio a l circolo cento fiori di Ancona, 
via Saffi 15. Le axnpagne delle Marche - sud debbono 
telefonare, per r i t irare i manifesti a i numeri 0733-
46572 allo 0733-48070. 

t 

f / ; 

é 
Ki te 

& 



• SOTTOSCRIZIONE - AVVISI Mercoledì 1 febbraio 1978 lotta continua 12 

174.000 
LIRE 
IN DUE 
GIORNI. 
FINO A 
QUANDO? 

Sottoscrizione del 31-1 VERSILIA 
Sez. Viareggio: Giorgio 27.500, 

Ricxardo 5.000, Vendendo i calen-
dari 15.000. 
Sede di MILAiNO 

Nucleo Raffineria dei Po Sam-
mazzaro 35.000. 
Contributi individuali 

Rita - Roma' 1.000, Gabriele G. 
- Roccaraso (L'Aquila) 7.000. 

Totale 90.500 Tot. prec. 11.652.032 
11.742.532 Tot. compi. 

Sottoscrizione dei 30-1 
Sede di TREVISO 

Sez. ConegUano: I compagni 
di S. Lucia di Piave: Pierluigi 
5.000, Operai lALF 7.000, I v ^ o 
2.000. 
iSede di PAVIA 

Raccolti tra i compagni dell' 
INPS di Pavia 12.000. 
PER LA ORONACA ROMANA 

Bernardo 5.000. 
SiMJJRNO 

D c ^ lunga e angosciosa ma-lattia, i sopravvissuti hanno deci-so di chiudere la sede, accludia-mo il fitto del COTrente mése... 
30.000. 
Contributi individuali 

Francesca - Murano 1.500, An-
tonello B. - Taranto 5.000, Lucio 
M. - San Severino (Lagonegro) 
2.500, Franco Q. di Isolotto (FI), 
diecimila al mese. Okay? Promes-
so! Saluti a pugno chiuso 10.000, 
Massimo di Milano 3.500. 

Totale Tot. prec. 83.500 
11.568.532 

Tot. compi. 11.652.032 

DOPPIA STAMPA: IN VIGORE DA OGGI I NUOVI PEDAGGI 
AUTOSTRADALI. IL NOSTRO E'... 

30.000 lire a chi 

Sede di MILANO 
Compagni di Saronno: Enzo 

2.000, Bubu e Fausto 1.000, Ric-
cardo 500, Rosi e Silvia 800, Mau-
ra 1.000, Keit MLS 1.000; da Se-
regno e Desio: Tiziano 1.000, Pao-
lo G. 1.500, Roberto G. 1.500, un 
disoccupato 500, Silvia 2 anni 200, 
Giuseppe 10.000, Pìm» 1.000; da 
CiniseUo: Paolino 2.000, Franco 
1.000, Alido 5.000, Daniela 1.000, 
Gianmario 500, Francesco 2.500, 
Annamaria 500, Nando 2.000, 
Giorgio 5.000, Peppone 5.000, En-
nio 5.000, Alberto 6.000, compa-
gni del Movimento di Cinisello 
32.850; Ivan grosso 10.000; Amiti, 
Alfa Romeo 2.000; un gruppo di 
operai della Bizerba, affinché i 
« Lama » tornino nel Tibet: Lui-
gi 1.500, Dino 1.000, Francesco 
1.000, Vincenzo 2.500, Piero 700, 
Raccolti da Giacomo alla Face-
Standard e alla libreria Bovisa 
27.500, Marco 2.000. 

Sez. ENI - S. Donato: Giusep-
pe R. 5.000, Franco M. 2.000, 
Danilo R. 6.200, Silvano C. 2.000, 
Alfonso T. 4.000, Salviati 3.000, 
Gianni Z. 2.250, Bruno S. 1.000, 
Marco S. 1.000, Emilio C. 15.000, 
Salvo G. 10.000, Riccardo L. 1.000 
Felice 10.000, Francesco F. 1.000, 
Alfredo S. 2.000, R < ^ r t o M. 3.000, 
Laura F. 3.000, Gianni 10.000, Ge-
rolamo 500, Compagno MLS 1.000, 
Luciano M. 5.000, Alessandro D.T. 
10.000, Paolo e OrneUa 15.000, An-
drea B. 2.000, Antonio D.L. 5.000, 

Roma - Milano sono 632 chilometri. 30.000 lire per 632 chilometri fanno 180 mi-lioni e 960.000 lire. Il nostro obiettivo è 200 milioni: quindi ci saremmo quasi. Adesso siamo a 10 milioni e 211.950 lire. Cioè abbia-mo fatto circa 30 chilome-tri, su per giù siamo appe-na all'entrata del casello dell'autostrada Roma Nord. La strada da fare è anco-ra molta. 
Si dice che più si è, più la strada sembra corta e più il tempo passa in fretta. 

Palmiro e Salvatore 20.000, Luisa 
2.000, Anna 1.000, Mariella 5.000, 
Dario 10.000, Franco S. 20.000. 
Sede di TREVISO 

Sez. LC di Villorba-Spresiano: 
Gianna e Renzo 35.000, Maurizio 
1.500. 
Sede di PESCARA 

Sez. LC di P<^ l i : «Barone» 
5.000, Ignazio 5.000, Enrico 10.000, 
Tuticchio 10.000, Ivano 10.000, 
Peppe 1.000, Manila 500, Colini 
500, Mauro 500, Claudio 10.000, 
Sante 500, Loredana 500, Annali-

sa 1.000, Domenico 500, Guerino 
1.000, «Pazzo» 1.000, Sottoscri-
viamo con la speranza che l'an-
no nuovo porti consiglio, Pietro 
1.000, Giovanna 10.000 « C(H>polo-
ns » 1.000.-
Oaitributi individuali 

Nevati - Cesena lO.OOO, Bruno 
L. - Vittorio Veneto 125.000, Da-
niele D.Z. - Milano 5.000, Un 
gruppo di compagni fiOTentini -
Firenze 15.500, Tilde e Filippo -
Vicenza 6.500, Stella e Caterina -
Caorle (VE) 10.000, Angelo T. -
Padova 10.000, Un compagno o-
peraio di Luino 10.000, Coordina-
mento operaio Franciacorta-Sud -
CoccagHo (BS) 10.500, Totò L. 
- Milano 20.000, Antonio Valenti-
no - Milano 15.000, Cucciolo -
MUano 5.000, Augusto F. - Bre-
scia 68.000, Un compagno di Ca-
stelmassa 5.000, Enrica e Claudio 
letto e fatto - Firenze 10.000, 
Alcuni cmnpagni di Scarperia 
6.000, Riccardo - Rtmia 5.000, 
Giorgio e Brunella per un '78 
rosso, rosso! - Macerata 4.000, 
Marcello P. Mercatale Vemio 
20.000, Rita e Livio di Roma per-
ché il giornale sia teletrasmesso 
a Milano 3.000, Carlo P. - Borgo 
S. Lorenzo 20.000. 

Totale 832.500 
Tot. prec. 9.379.450 
Tot. compi. 10.211.950 

TElirOmTEOQH! GiOfi^ ENTRO E NON OLTHE LE 0«f ij.-

O PESCARA 
Anche a Pescara miziano una serie di processi 

ai compagni. I primi saranno venerdì 3 febbraio e 
sabato 4 in Pretura aMe ore 16 in sede. 

Arriva «'Radio Cicala» 98,9 mhz), si farà vedere 
mercoledì 1. febbraio nella libreria di via Trieste 23. 

O CAPPELLETTA NOALE (Venezia) 
La classe IV della scuola elementare «D. D'Aosta» 

di Cappelletta-Noale (VE) cerca classe parallela (an-
che n o IV) possibilmente del sud con la quale instau-
rare corrispondenza scolastica. 

O MESTRE 
Mercoledì 1. febbraio alle ore 17 in via Dante, riu-

nione preparatoria dell'assemblea di LC di sabato 
4. La situazione finanziaria è sempre disastrosa: i 
compagni che possono portino un po' di soldi per la 
sede. 

O RAVENNA 
Sabato alle ore 15 neEa vecchia sede di via G. 

Rossi 54 un gruppo di compagni operai e non ricomin 
eia il dibattito. La riunione è aperta. 

O BERGAMO 
Bergamo mercoledì alle ore 20,30 in via Quarengh; 

33-D, riunone su trasporti e repressione. 

O MILANO 
Venerdì alle ore 18 in sede centro riunione (fc: 

compagni delle fabbriche. Odg: la situazione nelle fab-
briche e l'UNIDAL. 

Giovedì 2 febbraio alle ore 17,30 alla UIL di via 
Salvinio 8, assemblea dei lavoratori docenti precari 
della scuola per im confronto con il problema del pre 
cariato e reclutamento nella scuola. 

Giovedì alle ore 15 in sede centro, via De Cristi 
foris 5, riunione cittadina di tutti gli studenti medi che 
fanno riferimento a LC. 

Giovedì alle ore 21 sede centro, riunione su violen-
za e forza. 

O TORINO 
Giovedì 2 febbraio alle ore 20,30 in corso San Mau 

rizio 27 alcuni c o m p a ^ delegati aUe assemblee pr^ 
vinciaU CGIL-CISL-UIL propongono una riunione (t 
tutti i compagni che fanno riferimento alla sinistra 
rivoluzionaria. 

Sabato 4 febbraio aUe ore 9, attivo operaio in 
sede corso S. Maurizio 27. 

Sabato 4 febbraio, alle ore 15, corso San Muari® 
27 riunione della Commissione Carceri. Odg: 
ne sull'amnistia e i carceri speciali. Iniziative m ^ 
opuscolo, un manifesto e una giornata regionale^^ 
lotta. Devono partecipare i compagni di Alessandria^^ 
vara e Cuneo. Sono invitati tutti i compagni interessa 

O FIRENZE 
H coUettivo Victor Jara ha pronto un nuovo ^ 

tacolo teatrale: « La mela ». La storia narra di c ^̂  
un dio prepotente e un diavolo sciocco addivennei^ 
l'idea di un compromesso sulla testa un po ® j-; 
Se la terra fu salva si dovette a 3 cialtroni, ma» ; 
deU'arte di arrangiarsi. Il collettivo è disposto 
tare in giro lo spettacolo per la Toscana o gw 
telefonare a Silvano 055-48.46.91. 

O PESCARA 
Venerdì 3 ci si vede in sede alle ore 17 

dere a discutere quello che succede e ci s u o ^ ^ 
tate i soldi per il finanziamento della sede 
giornale. 

O PONTEDERA 
Giovedì aUe ore 21,15 alla ViUa Comunale a: per la costituzione della Cooperativa Radio Popow» 
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In occasione della visione del Riccardo III 
} 

Fuori tema alla maniera di Carmelo Bene 

Oggi parliamo di Car-
melo Bene, V'*: artefice », 
come lui stesso si defini-
sce, del teatro più contro-
verso, più discusso, più 
amato e più odiato al 
tempo stesso, che sia sta-
to fatto in Italia negli 
ultimi venti anni. Ci ren-
diamo conto che parlare 
di lui e delle sue opere 
per la prima volta s(uf no-
stro giornale, comporta 
delle dififcoltà e dei limi-
ti difficilmente superabili 

con un articolo critico o 
con una scheda ric^sun-
tiva dei contenuti e delle 
forme del suo modo di 
far teatro. Proponiamo 
cosi una specie di lettera 
aperta, un ripensamento 
di un compagno che l'ha 
conosciuto e l'ha seguito 
da sempre, scritta, in oc-
casione del «Riccardo HI» 
l'opera di Shakespeare 
che si sta rappresentan-
do in questi giorni al tea-
tro Quirino di Roma. 

Caro Carmelo, sarebbe 
grande insulto, razionai-
maite — cioè con i mezzi 
critici tì-adizionali - - cri-
ticale ropej-a tua. Vano 
sareW)e negare chi meto-
dicamente nega. Meglio 
credo iniziare ricordando 
quanto scrivevi: <iRistrut-
tura=critica. Finché non 
la smettiamo (dico dav-
vero) una volta per tutte 
di definire le definizioni, 
di arrotondare "ideologi-
camente" un "a priori" 
(che tutto sommato, dopo 
il Barocco, Hegel e i 
"Decadenti" si può a ra-
gione considerare "idea-
le") ci ritroveremo sem-
pre e comunque con in 
mano il bel culo d'un nien-
te. Qualsivoglia intervento 
estemo nei confronti di 
un'Opera non potrà che 
goniiare il macero del 
montetestaccio tautologico. 
Noe sarà mai più conce-
pibile una critica che non 
sia al tempo stesso Opera-
zione Critica, ma Opera-
zione Critica Taumaturgi-
ca, cioè Opera d'Arte. E' 
fialmente sciocco e futile 
circuire, seguitare ostina-
ti a circuire un "Al di fuo-
ri di se" con delle Recen-
sioni, tanto peggio se ad-
dottrinate. E' mediocre 
una rivalutazione del gior-
Jtalismo, in ogni senso. 
L'artista non è Altri dal 
Critico. Vogliamo una vol-
ta per tutte, chiuderli tuUi 
e due questi due occhi?! 
A partire dal diciassette-
simo secolo, non c'è più 
Quella "strada nel bosco" 

Mediazione. Ci sono 
to». Prendo atto. 
vie Medianiche o il vuo-

Così ho interrogato la 
musa medianica e adotta-
to la via che indicava. Af-
ftwano ricordi: Ero ado-
lescente - età diciassette 
anni - e per vederti la 
prima volta percorsi a pie-
« 1 chilometri che distano 
dal TufeUo al Teatro deUe 
^ in Via Sicilia. Tu nel 
ou'o del teatro fosti Cali-
gola (erano attuali Camus 
e 1 esistenzialismo) io tut-
jaipm somigliai al "Riccet-
^ di Pasolini in peUe-
^ a g g i o verso la cultura 
^avanguardia! Così fui 

^ttezzato da te - aUora 
^rdiente al mistero deUa negazione critica e 
il germe indotto, tuttora 
non s'estingue. Poco im-
porta da allora la mia in-
fedeltà di spettatore del 
tao « continuum vacui > 
(conobbi altri segni insof-
ferenti del tuo repertorio) 
Sappi per certo che già 
«luel giorno riconobbi il 
t^ento che ancora pos-
siedi. Ma qualcosa di quel-
la primavera è cambiato. 

Che cosa dunque? Sono 

cambiato io, sei cambiato 
tu, è .cambiato il teatro, 
siamo cambiati noi spetta-
tori, siete cambiati voi au-
tori, sono cambiati quelli 
che per dabbenaggine pic-
colo-medio-grande borghe-
se si scandalizzavano del-
la tua arte. Così mi è par-
so inequivocabilmente per 
te, l'altra sera nel 19 d. C. 
(»uir «dopo "Caligola"») 
nei panni di mestiere: Ric-
cardo i n . Analogie pro-
fonde di genialità, certo 
ancora ti legano all'Auto-
jre primo; quel « Will » 
(iam) che fu come te at-
tore, impresario, regist,a, 
autore di se stesso e ri-
scrittore di copioni; ma 
deU'antic.a corrosiva atti-
tudine dissacratoria, appa-
rivano stemperati sfrizzo-
li, rigagnoli di veleno an-
ziché impetuosa corrente. 
Non più anticlassico ma 
zeppo di maniera, lusinga-
vi la platea insolente, in-
differente, inappagata, in-
saziabile, inghiottitrice sa-
zia. 

Ho temuto per letue for-
ze! Eppure tu Riccardo III 
d'oggi come Caligola d'al-
lora sei apparso altrettan-
to malinconico, disperato, 
crudele, macabro-festaiolo, 
impotente, lunatico, poeti-
co-patetico (innamorato 
pili del teschio che deUa 
luna, più deUa morte e del-
l'ambizione che delle don-
ne di cui ti circondi) ; nar-
ciso ruffiano, invano dal 
palcoscenico tentavi di ri-
specchiarti sdoppiandoti 
schizoide in attor classico 
o neoclassico, nella poz-
anghera della platea — la 
stessa che anni fa ripudia-
vi amandola, abiuravi ap-
prezzémdola, o disprezzavi 
desiderandola. E d'altron-
de! Inutile tentativi con 
la sciabolata della chiac-
chiera di fare K.O. di quel-
l'idra, di sorprendere coi 
gesti d'isteria (a proposito, 
misurala... o anch'essa 
cambia di segno) col ghi-
gno ironico - compiaciuto -
gracchiante - orcheggiante 
e triturando l'inutile testo, 
quel <£ saggio tribunale del-
le mille teste » (ricordi 
Ben Jonson?). E qui mi 
parvero affiorare le tue 
pericolose distrazioni. 

Così l'altra sera a tea-
tro ho teso le orecchie: 
non un commento di scan-
dalizzato distacco, non un 
insulto a te diretto (ahi! 
che nostalgia!), perlopiù 
un malcontento per il tuo 
ultimo menu scenico, non 
sufficientemente appetibi-
le, arrapante, blasfemo; la 
delusione di quella platea 
che non era celata, a cau-
sa dell'indifferenza però 
non è arrivata ad espri-
mersi come rifiuto espli-

Premesso che quello di 
Carmelo Bene è tutt'altra 
cosa (comunque non da 
meno) in breve questa la 
storia del Riccardo IH -
tragedia di W. Shake-
speare: 

Il fratello del re Edoar-
do IV, Riccardo, ambizio-
so e sanguinario ma anche 
coraggioso, brama il Re-
gno d'Inghilterra. Per tale 
disegm di potere fa ucci-
dere U fratello maggiore 
Clarence e sposa Anna, ve-
dova del principe di Gal-
les. Morto U re, diventa 
tutore del figlio e suc-
cessore di Edoardo; ma 
poi lo rinchiude nella Tor-
re di Londra col fratello 
duca di York. Eliminati i 
pari che gli sono ostili, 
prende lo scettro e il tro-
no e fa assassinare i pri-
gionieri della torre. Allor-

ché decide di sposare la 
nipote Elisabetta il suo 
complice dux:a di Buckin-
gham si ribella e si schie-
ra con il conte di Rich-
mond ed entrambi muovo-
no contro • l'usurpatore. 
Buckingham verrà fatto 
prigioniero e assassinato; 
ma Richmond, il suo ulti-
mo ostacolo, lo sconfigge-

- rà e Riccardo soccombe 
combattendo. 

Bibliografia essenziale di 
Carmelo Bene: ha scritto 
Nostra signora dei turchi, 
ed. Sugar, Milano 1966; 
Credito italiano ed. Sugar, 
Milano 1967; L'Orecchio 
mancante ed. Feltrinelli, 
Milano 1970; A boccaperta 
ed. Einaudi; Rivista bian-
co e nero n. 11-12 1973, 
Carmelo B e n e ^ circuito 
barocco, a cura di Mau-
rizio Grande. 

cito, così si sono uditi quei 
tipedi ipocriti applausi che 
tu stesso hai sentito ma 
che volentieri, voglio spe-
rare, avresti scambiato 
con dei potenti sonori fi-
schi o con dei sinceri vaf-
fanculo. 

La tiepidezza del tuo 
pubblico e che 
si da arie da scafato, non 
si può considerare il ri-
sultato della calata nel no-
stro paese di tutte le più 
importanti scuole di teatro 
internazionale in questi 
venti anni: del Grotowski, 
del Living, del Wilson o 
dell'Odin di Barba, la co-
inoscenza di questi teatri 
semmai, può solo accre-
scere la stima per te che 
che hai in tempo giusto 
iniziato a svecchiare il 
nostro. 

No, credo si tratti d'al-
tro; la delusione di quella 
platea era dovuta al fatto 
che non ti fossi prodotto 
in numeri da far notizia 
sulle cronache, che so, pi-
sciare, vomitare, insultarli 
tutti; che ti fossi limitato 
all'esibizione del nudo fem-
minile, a qualche grugnito 
sessuo-sadico e a un solo 
sputo, forse previsto da 
Shakeaspeare stesso! A 
nulla è valsa la dissolven-
za del Riccardo III — in 
vesti di Sardangalo che 
trasforma il suo letto di 
morte in catafalco d'orgia; 
potevi ruttare — baci all' 
infinito, grugnire sete di 
sangue, tremare di febbre 
di potere, ma ahimé il 
grande attore, anzi artefi-
ce, guastatore, riscrittore, 
reinventore della figura 
del gran Poeta Shakea-
speare, sembrava per i gu-
sti di quella platea, aver 
fatto il suo tempo! 

C3osì s'affaccia « l'inver-
no del tuo affanno », come 
il tic che percorreva il cor-
po del tuo Riccardo tal-
mente carico d'energia da 
smantare degli abiti le at-
trici attorno a te: total-
mente vedove, totalmente 
dipendenti e complici — 
loro malgrado — (la solita 
tiretera madri-amanti-san-
te puttane), foriere di ven-
detta, fessure di colpa, di 
malanno, di umori, funesti 
di languori, di tumori... 

La « luminosa estate » 
sembra lontana. E a que-
sto punto ho pensato che 
qualcosa non va, che nono-
stante la tua bravura, la 
tua arte, il tuo flagello ap-
pare spuntato, n pubblico-
bene sembra essersi im-
munizzato dai tuoi accenti, 
sembrano riapparire le 
ombre di Orazio Costa che 
ti voleva accademicp, mi-
surato professionista, di 
Cesarino Brandi dotto in 

altra disciplina, che so-
stiene già che in quel di 
Lecce, che ti diede i na-
tali, di barocco ce n'è pro-
prio poco e che tuttalpiù 
di solo « barocchetto » si 
può parlare...! E ad esse 
si aggiungono i francesi 
irritati per il tuo presunto 
antifemminismo! 

Cosi spagnolescamente 
anglico, eterno mediterra-
neo, « capriccioso » Kean, 
conviene riflettere sui ri-

tuali del tuo linguaggio e 
sugli orientamenti della 
tua opera che nonostante 
tutto non appare né scon-
tata né da svendere. A chi 
è diretta a tutt'oggi? Co-
sa c'è che non va? Fac-
ciamoci un giro assieme 
col tuo cavallo, Riccardo, 
in questo paese d'origine 
che però non è più un re-
gno di Bene-ducati! 
Fedelmente tuo, figlio de-

genere Bruno Corà 

Teatro sperimentale a Mantova 
Che fine hanno fatto 

i Circoli Ottobre? A Man-
tova ce n'è uno che ul-
timamente ha programma-
to una serie di spetta-
coli di teatro sperimenta-
le e di dibattiti in uno 
spazio tM tempo che va 
dal 28 gennaio all'11 feb-
braio. n gruppo del 

Carrozzone » ha iniziato 
la rassegna con uno 
spettacolo per m teaitro 
|« analEtico-patologico - e-
si^enziale » dal titolo 

Presagi del Vampiro ». 
Questo ;spettac<ilo, rap-
presentato il 28 gennaio, 
era" il tentativo di con-
cretizzazione di un lavo-
ro ' di ricerea analogo a 
quello del teatro di Ma-
rigliano di Leo e Perla 
P€iraigaill< ,̂ principalmen-
te sulie modalità del far 
teatro e sul riconosci-
mento di aflcuni errori nel 
rapporto con il pubblico 
riscontrati in un periodo 
di lavoro precedente. 

Tale cambiamento s|i 
esplica in pratica a vari 
livelli: 1) l'impossibilità 
di «finire» imo spettaco-
lo, di ripetere qualcosa di 
confezi<mato cotiie tale; 
2) la necessità di vive-
re teatralmente in un am-
biente, e ciò si manife-
sta nela creazi<xie, simi-
le a quela degli spetta-
coli di « Leo e Perla » 
di un «luogo» di cui il 
gruppo si appropria e in 
cui lo spettatore prova 
l'imbarazzo dell'ospite 
sopportato. 

Tutto questo porta ad 
un'incessante scomposi-
zione in mM termini pri-
vilengiando i momenti so-
litamente dati par scon-
tati o per « vuoti », gli 
intervalM impercettibili 
tra due eventi vit'nissi-
mi, il passaggio dal buio 
alla luce fermato nell'at-
timo in cui non è più ma 
non è ancora: è insomma 
a privilegiare l'attesa 
^ 'evento e in un sectm-
do tempo l'attimo in cui 
l'attesa si fa qiuasi even-
to: il ja«sagio. Ma un 
presagio scomodo, im 
passaggio angusto tra due 
angustie, im passaggio 
malato tra due crisi. 

Ecco, sta qui l'elemen-
to patologico del discor-
so del «Carrozzone» : la 

mancanza di sbocchi ri-
solutivi, di paci raggiun-
te, ir'n^ssibiliità di fer-
marsi a godere dopo ogni 
battito toma immanca-
bilmente la pausa, l'atte-
sa e poi il presagio e poi 
di nuovo il battito, l'av-
venimeto. E' i'awenimen-
to è la ccmsumazione in 
prima persona di una cri-
s', di una passione che 
in sé i prodromi di una 
tenlden2ia diabolica. Di un 
vampiro. 

La rassegna del «Cir-
colo Ottobre» di nianto-
va pros^uirà con lo spet-
tacolo del gruppo « L a 
Gaia Scienza » il 9 feb-
braio e con il gruppo 
« Dal bosco - Varesco » 
con io spettacolo « Sen-
tieri selvaggi». 

Programmi TV 
MERCOLEDÌ' 8 FEBBRAIO 

RETE 1, aUe ore 20,40, va in onda il tele-
film « Su e giù per le scale », storia di un qua-
dro e dei guai delle modelle prestatesi all'ope-
ra di un pittore poco discreto. 

RETE 2, alle ore 20,40, la seconda puntata 
de « n furto della Gioconda », Guillaume Apol-
Unaire e Pablo Picasso con i poliziotti alle cal-
cagna fuggono con alcuni tesori trafugati al 
Louvre. 

• i • 

• 



• USA Mercoledì 1 febbraio 1978 lotta continua 14 

"Il solo modo di 
ottenere ciò che 
si vuole" 

I minatori americani 
hanno grosse tradizioni di 
lotta: durante gli armi del-

la seconda guerra mon-
diale furono tra le cate-
gorie più combattive e 
contro di loro fu usato il 
ricatto del ^work or fight» 
« lavora o combatti ». Ne-
gli anni immediatamente 
successivi l'affermarsi del 
petrolio come fonte pri-
maria di energia fu paga-
to duramente dai mina-
tori: licenziamenti e 
smembramento dello stes-
so lavoro di miniera era-
no all'ordine del giorno. 

Alcuni di questi, tra cui i 
minatori che estraggono 
ferro grezzo, furono in-
globati nel circuito di pro-
duzione dell'acciaio. So-
pra le miniere sorsero gli 
stabilimenti per la fusione 
dell'acciaio, e questa è la 
ragione per cui i minato-
ri di cui tratta l'intervi-
sta che pubblichiamo di 
seguito, appunto quelli che 
lavorano nelle miniere di 
ferro grezzo, sono nel sin-
dacato dell'acciaio, diver-
samente, ad .esempio dei 
minatori del carbóne im-
pegnati in questi mesi, in 

una dura lotta (di cui ab-
biamo recentemente parla-
to) per motivi simili: in 
sostanza, oltre a rivendi-
cazioni di carattere sala-
riale, si tratta di difende-
re il diritto di sciopero. 
L'intervista con Joe Sa-
margia, dirigente del sin-
dacato locale dello stabi-
limento di Minntac, risale 
a novembre. Recentemen-
te la lotta, che riguarda-
va circa 20.000 lavoratori 
del Minnesota e del Nord 
Michigan, si è conclusa 
con una vittoria: i mina-
tori hanno ottenuto il 75 

per cento del premio di 
produzione che è previsto 
per gli altri minatori e dal 
quale erano esclusi. Lo 
sciopero era iniziato ai 

primi d'agosto ed è con-
siderato positivo dagli o-
perai soprattutto perché 
ha rilanciato l'iniziativa 
della base: il primo atto 

degli operai del Minntac. 
terminato lo sciopero, è 
stata una colletta in so-
stegno dei minatori del 
carbone, ancora in lotta. 

•Mi 
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Domanda: Quxdi sono le 
ragioni fondamentali del 
vostro sciopero? 

Risposta : Gli operai 
perdono soldi per l'dnsuf-
fdoenza di incentivi. I mi-
natori non hanno avuto 
mai l'opportunità di lavo-
rare ccHi i ncenbLvd . n con-
tratto dice che Ha compa-
gnia ha il diritto unila-
terale di decadere in ma-
teria di dncentivi e che 
ài sindacato ncai può fare 
nula.. . non c 'è modo di 
spuntarla... non c 'è modo 
jper ottenere l'incentivo, 
ìSe non con un accordo Oo-
cale. Ma la oom{>agnia, 
fin dal primo giorno in 
cui noi abbiamo posto il 
problema della disparità 
e dell'insuffioenza di^li 
incentivi, ci ha risposto 
che non avrebbe ceduto: 
ciò è successo a febbraio, 
tuttora le reciproche po-
sizioni non sono cambiate. 
Stanno tenendo duro. 

Quali sono le richieste 
sulla salute e la sicurez-
za a Minntac? 

Ne abbiamo molte. Pri-
ma di tutto eqmpaggia-
mento protettivo. Fino ad 
ora gli operai devono pa-
gare di tasca loro gran 
parte deU'equipa'ggianKn-
to. Chiediamo quindi che 
l'impresa .provveda con 
impermeabili idonei per 
chi lavora in mezzo al 
fango, guanti per chi usa 
i solventi e altre cose del 
genere. Un altro ijri(rf>Ie-
ma sulla salute e la si-
ourezza che ha a che ve-
dere c<m la polvere. A 
questo rispondono dicendo 
die devono fare uno stu-
dio tecnico per trovare il 
modo per rendere meoo 
nocivo. l'impianto, riman-
dando cosi il problema 
per tre o quattro anni. 
L'equipaggiam€9ito di cui 
dispone la fabbrica non è 
adeguato e non ed sono 
sufficiaiti squadre di ma-
nuitenzione in ^ a d o dò 
mantenere in fiunzione i 
sistemi di depurazione. 

In alcuni posti ne vo-
gliamo di nuovi, impianti 
di ventilazione elettrici e 
altre x;ose dea genere, che 
servano a tirare via la 
polvere dall'aria che re-
spiriamo. Noi non sian» 
sufficientemente esperti 
per sai>ere di quanto loro 
abbiano bisogno, ma sia-
mo sufficienitMnente e-
sperti per sapere che 
quando si vede deBa pol-
vere vuol dire anche che 
la si respira. Così noi sap-

Intervista con un sindacalista americano 
piamo che abbiamo un 
problema. 

La polvere provoca sili-
cosi, avete gente nei vo-
stri reparti malata di si-
licosi? 

Noi abbiamo l'onore di 
avere un uomo malato di 
siMcosi <die ancora cam-
mina. Generalmente non 
c 'è modo di diagnostica 
re la silicosi se non con 
Tautopsia. Comunque tu 
non puoi vedere .troppe 
persone con la silicosi in 
giro. Noi abbiamo questo 
problema, eccome se non 
lo abbiamo, ed è un dan-
nato problema. 

Inoltre chiediamo una 
ambulanza, perché nella 
miniera non ci sono at-
trezzature di emergenza. 
Siamo a mezz'ora dall'o-
spedale. Questa richiesta 
la facciamo da sei anni. 
Noi sentiamo che il pro-
blema sta peggiorando 
iperché l'impianto si sta 
estendendo: «-avamo 1400 
adesso siamo 3400 e su-
pereremo d 4000. E non 
ci sono cazzi, loro devono 
darci l'ambulanza sul po-
sto di lavoro. La prima-
vera scorsa la compagnia 
h a c o n i p r a t o u n CEunion 
anti-incendio per proteg-
gere il loro equipag^a-
mento, credo che gli sia 
costato 60-70.000 doJlari. 
Si preoccupano delle lo-
ro cose, ma non troppo 
delle persone. 

Il "Wall Street Journal" 
riporta che alcuni rappre-
sentanti sindacali hanno 
suggerito un possibile 
compromesso e cioè che 
le compagnie potrebbero 
cedere sugli incentivi se 
i sindacati accettassero 
fin da ora che ogni richie-
sta rivendicativa locale 
sia considerata a livello 
nazionale, in modo tale 
che la faccenda sia esa-
minata dalle parti. Se-
condo VENA prima che 
sia possibile indire lo 
sciopero. Questo tipo di 
accordo renderebbe più 
rigidamente antisciopero 
VENA. Cosa ne pensi? 

Ecco, ho letto qualche 
cosa, ma non ho sentito 
nessuna proposta al ri-
guardo. Per ora l'ENA 
sta lì dov'è, e non credo 
che ci sia troppa gente 
che la consideri in modo 
troppo benevolo. 

Se i dirigenti sindacali 

facessero qualche passo 
in quella direzione che 
cosa succederebbe? 

Non apprezzerei per 
mente una tale cosa. Sia-
mo stati assicurati da 
da McBride, presidente 
USW, che le richieste lo-
cali saranno affrontate a 
Mvello locale, e tutti quan-
ti sono coinvolti e infor= 
mati su ciò che succede 
in alto e ogni accordo de-
ve essere preso dal sinda-
cato locale perché di que-
sto si tratta, uno sciopero 
su richieste locali. 

Io credo che se l'ENA 
dovesse venire ad appro-
priarsi delle vertenze lo-
cali, nno soprawiverebbe 
a lungo. La compagnia 
può dire che tutte le ver-
tenze locali hanno carat-
tere nazionale, e così non 
si avrebbe scelta. Si iper-
derebbe tempo con un 
«arbitrator»... e tutti san-
no che quando si va ad 
lun « arbitrator », si lan-
cia una moneta e così 
anche se ti va bene metà 
delle volte, sa continiia a 
perdere qualche cosa. 

Cosa intendi dire dicen-
do che VENA non soprav-
viverebbe? Vuoi forse di-
re che gli operai non V 
accetterebbero? 

Esattamente. Noi siamo 
vincolati all'ENA fino al 
1980, dopo di che i presi-
denti locali del sindacato 
(n<Hi la base) dovranno 
velare per decidere se 

tenere l'ENA quale iparte 
del COTiitratto. Questa vol-
ta l'ENA sta in mezzo ai 
gucu. Con questo sciopero 
e con .il comportamento 
assunto dalla compagnia, 
non posso capire come im 
presidente sindacale pos-
sa votare a favore. Noi 
voIevanM fare uno sciope-
ro locale su obiettivi lo-
cali, ma è diventata una 
battaglia contro E'ENA. 

Legalmente tu, un pre-
sidente locale, potresti 
approvare un accordo, gli 
scioperanti no. E' vero? 

Si, è vero, non possono. 
Però noi abbiamo detto 
alla nostra gente, che 
quando si fosse presMita-
ta l'occasione di un ac-
cordo decente noi io a-
vremmo messo ad voti tra 
gli .iscritti esattamente co-
me hanno votato la de-
cdsione di sciopero e i 
suoi contenuti. E loro pos-
s<mo decidere ^ accettare 
o meno e mandarci indie-
.tro a chiedere di più. Mi 
sembra che sia l'unica 
via da seguire. E credo 
sia molto importante arri-
vare a cambiare la strut-
tura del sdndacato cosic-
ché, gli iscritti possano 
rettificare tutti d contrat-
ti, compreso U contratto 
di base dev'acciaio. 

Quale è stato U suppor-
to del sindacato? 

Si può sempre dire che 
sd ha bisogno di più. Ab-
biamo avuto ,im appoggio 
in tribunale. Abbian» a-

' vuto i migliori procurato-

ri, penso che siano i md-
gMori nel paese. Pref.CTÌ-
rei però vedere ,piìi pres-
sioni sxdle compagn.ia e 
sullo sciopero stesso in 
due modi almeno. Un pro-
blema è che il sinckcato 
ha lavorato con le com-
pagnie in lotta per impe-
dire le iroportazi<Kii pro-
vando a stabiMzzare le 
industrie. E dall'altra par-
te, noi siamo stati in scio-
pero per 82 giorni e le 
compagnie stanno provan-
do a rompere lo sci<^ro 
importando metallo grez-
zo. E' ridicolo che il sin-
dacato cerdid di impedi-
re le importazicmi di ac-
ciaio e che dall'altra par-
te sitiano tentando di rom-
pere lo sciopero impor-
tando metallo grezzo. 

E a proposito dei fondi 
per lo scio^o? 

L'indennità di stàopero 
era di 20 dollari a set-~ 
timana, e sono stati au-
mentati a 30. Noi ci sda-
mo un po' stupiti. Ci sa-
rebbe piaciuto vedere 
qualche cosa di più. E' 
•stata fatta una nazio-
ne per aumentarli a 
nella riunione dell'esecu-
tivo del sindacato. Io pen-
so che gli scioperanti po-
trebbero ottenere 50 o 60 
dollari a settimana senza 
pCT questo svuotare i fon-
di destinati agli scioperi, 
soprattutto quando ci so-
no come nel nostro caso 
ventimila scioperanti e 
1.400.000 operai die la-
vorano e che finanziano 
•il fondo. Io sono convinto 
che non stiamo drenando 
di fondo. Noi siamo pro-
babilmente i primi a 
prendere un po' da soldi 
da quando è stato istitui-
to, reataiMite. Per questo 
ci siamo stupiti, ma cre-
do che stupirci è l'unica 
cosa che posàan» fare. 

Questo sciopero è stato 
effettivamente cosi duro? 

Questo sciopero locale, 
n« i è «KÌ dolce «xne po-
trebbe sembrare leggendo 
l'ENA. Non posso imma-
ginanm ccmie qualcuno 
possa sopravvivere ad u-
no sciopero in un impian-
to che produce acdaio 
che dura da così tanto 
tempo (...). 

Se un sindacato locale, 
o un'acciaieria volesse 
entrare dn sciopero a Chi-
cago, loro potrebbero in-

crementare la produzione 
in tutti gli altri impianti 
negli USA e resistere eoa 
a quel sindacato locale, 
e tu incideresti poco. Non 
c'è modo per ferirli. E 
questo è uno sciopero, di-
pende da chi è .più te-
nace. 

Quanto tempo pensi che 
duri questo sciopero? 

Non posso immaginarlo. 
Non c'è ancora alcun se 
^ o dd interruzioiK. 

Pensi che questo scio-
pero riguarderà tutto il 
sindacato dell'acciaio? 

Penso di sì. Fui invi-
tato ad .una conferenza 
al 31. distretto a Chicago 
la scorsa settimana ed ho 
avuto l'opportunità di par 
lare con >;m sacco di geo 
te.. Questo scdopero è 
guardato da tutta la gen-
te che lavora nelle accia-
ierie con molto i n t a ^ 
— perché sono anche loro 
sotto l'ENA esattamente 
come noi —. Sono sor{»e-
si daEa nostra militai® 
e durezza e da come tutti 
i sindacati locai abbia-
no votato in appoggio-
Tutto ciò non è stato fat-
to in nessun'altra acciaie-
ria. Cosi la gente ci se-
gale per vedere cosa dia-
volo succede. 

Ci sarà gente che ce-
derà prima di aver otte-
nuto ciò che vuole? 

La compagnia sa 
prima o poi ci sara i® 
accordo su questo s a ^ 
ro, ma queUo che 
cercano di fare, e 
mare U lavoro nelle 
niere in modo t a l e da 
avere più scioperi in 
la 2»na ed avere pace ^ 
lavoro rompendo il «T 
alla gente, la loro uffltó e 
la loro forza. Ma io ^ 
mente penso che loro ^^ 
no dedso di spezzare J» 
bero sbagliato. 

Noi aWDiamo 
di gente giovane c h ^ 
imparando dai pw 
che cosa sia il rnavitt^ 
to operaio. E l 'hanno^ 
parato con gM s c i ^ 
selvaggi, e banno 
rato lattando spaia® ^ 
spalla che ««a sia 
fOTza del sindacato. 
penso che la c o n ^ 
riesca a dividerci, to ^ 
so che noi avreti» . 
dei movimenti ' 
negii USA perdie la 
stra gente è d a j v e ^ 
•ta. Ed è grande 
questo, è beUo j f 
rivdtalizzazione del & 
cato. 
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Portogallo al confino 
Nell'estate del '75 il 

CDS (Centro Democratico 
Sociale) era un partito al 
bando; i suoi militanti 
preferivano le ore nottur-
ne per scrivere sui muri 
gli slogans del partito. 
Era il partito degli ex-
pide (il famigerato servi-
zio segreto dei tempi del 
fascismo), degli uomini 
del regime, dei. latifondi-
sti: era il partito che ri-
vendicava il proprio pa-
trimonio fascista, le sue 
bande infestavano il pae-
se con attentati, bombe, 
incendi che seminavano il 
terrore tra i contadini del 
Nord, già terrorizzati dal 
<comunismo di Lisbona» 
e aizzati dalla propagan-
da clericale. 

In questo cuneo aperto-
si in quei mesi il CDS, 
più organicamente reazio-
nario e il PPD, un parti-
to socialdemocratico di 
destra, si inserivano fino 
a conquistare a sé larghi 
strati popolari, pronti a 
mobilitarsi contro una ri-
voluzione vista come qual-
cosa di lontano, di peri-
coloso. 

Quando l'esercito porto-
ghese e il gruppo dirigen-
te del colpo di Stato an-
tifascista del 74, VMFA, 

si posero il problema del 
Nord lo fecero in maniera 
scolastica: i « gruppi di 
dinamizzazionet', come ve-
nivano chiamati, giravano 
le province settentrionali 
portando il « verbo ». La 
gente diffidava di loro, i 
vari cacicchi locali .riu-
scivano senza difficoltà a 
mobilitare interi paesi; 
una volta sparsasi in una 
cittadina vicina a Braga 
(il Nord più profondo) la 
voce dell'arrivo dell'MFA, 
tutti si rinchiusero dentro 
casa; al loro arrivo i sol-
dati trovarono solamente 
gli asini ad accoglierli. 

A due anni di distanza 
il Portogallo è molto camr 
biato: la « rivoluzione » ha 
lasciato tracce profonde 
nel tessuto sociale. Una 
sinistra chiusa, settaria, 
arroccata nelle terre del 
Sud e nelle fabbriche, 
traumatizzata da quel 25 
novembre '75, giro di boa 
della rivoluzione dei ga-
rofani, ha continuato a di-
fendere le « conquiste del 
25 aprile », costretta su 
trincee via via più arre-
trate. 

La destra, contempora-
neamente, si rafforzava: 
dopo l'epurazione di mi-
gliaia di soldati e ufficia-

li e la riconquista delle 
leve portanti All'esercito, 
la questione principale ri-
maneva e rimane tuttora, 
il potere sulla società. La 
via per ricondurre il Por-
togallo alla « normalità 
capitalistica » non era e 
non è priva di ostacoli. 

Gli industriali non han-
no mai nascosto le pro-
prie opinioni sulla crisi 
economica, gravissima, 
che sta mandando in can-
crena il sistema: « Nessu-
na ipotesi di ricostruzione 
può essere perseguita pri-
ma che vengano ristabili-
te le garanzie per gli in-
vestimenti », il giudizio 
dei padroni portoghesi, 
del resto, è del tutto si-
mile, nella sostanza a 
quello del FMI,. che ha 
espresso a chiare lettere 
le condizioni irrinunciabi-
li in base alle quali i va-
ri paesi sono disposti a 
concedere aiuti. 

Se due anni fa il parti-
to socialista riuscì a farsi 
eleggere dai paesi occi-
dentali come il perno di 
una controffensiva che ri-
cacciasse indietro il mo-
vimento pollare, oggi le 
esigenze degli « alleati » 
si sono moltiplicate. 

In questo clima è matu-

rata la scelta socialista di 
far entrare la destra nel 
governo, clamorosa denun-
cia di impotenza di un 
partito che in questi 3 an-
ni ha fatto del proprio 
ruolo centrista il punto di 
forza fondamentale. Il 
CDS nel governo non po-
trà significare che un pro-
gressivo indebolimento del 
partito di Soares, già in 
questi giorni dissanguato 
da una vera e propria dia-
spora di rriilitanti non di-
sposti a subordinarsi all' 
alleanza con i fascisti. Da 
ogni zona del paese giun-
gono prese di posizione di 
intere sezioni che annun-
ciano la propria uscita 
dal partito. 

La destra è euforica: 
la settimana scorsa Lisbo-
na è stata percorsa da 
raid fascisti. Bande orga-
nizzate, protette dalla 
Guardia nazionale (GNR) 
hanno aggredito passanti, 
hanno attaccato 10 scuole 
inseguendo gli studenti fin 
dentro le aule. Ma queste 
restano ancora prove d' 
assaggio. Il vero scontro 
verrà in seguito: per cac-
ciare i contadini dalle ter-
re occupate non basteran-
no le bande di squadristi. 

p.a. 

Carter e Brzezinski riorganizzano la CIA 

" Q u i s i p r o d u c e . » 
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«Qui si produce... ho 
gente che lavora più di 16 
ore al giorno, che lavora 
tutta la domenica e la 
domenica notte viene a ca-
sa mia a sottopormi i ri-
sultati... n Presidente è 
molto soddisfatto... ». n 
luogo, così produttivo, di 
CUI si parla, è la Central 
Intelligence Agancy, e chi 
parla è il suo attuale diret-
tore, Stansfield Turner. 

Turner sta guidando, per 
conto di Carter, una rior-
ganizzaàone del potente 
servizio segreto america-
no. che è al centro deU'at-

e di molte pole-
negli Stati Uniti. 

„ complesso della «co-
munita» spionistica ame-
"cana comprende, oltre al-
I L ™'altra serie di 
organismi inseriti in di-
Partimenti distinti e, spes-
^ autonomi tra loro: una 
complicata geografia, di 
^^ CI SI può fare una va-
ga idea guardando la sche-

n tentativo deUa nuova 
va nel 

Jel«^ntroUo democrati-
• ^'traverso il quale si 

cerca di garantirsi da ini-
ziative autonome e incon-
trollabili dei vari centri 
del potere capitalistico: 
un'operazione che vede gli 
uomini della « Trilateral » 
impegnati su tutto lo scac 
chiere occidentale e che 
non poteva trascurare un 
diretto controllo sulla più 
potente organizzazione ter 
roristìca del mondo. 

Suscitando le proteste di 
molti uomini della CIA, 

Turner ne ha drasticamen-
te ridotto l'organico, che 
comunque, per quanto ci 
è dato'di sapere, si aggn-a 
sui 20.000 uanini e ha in-
viato un suo uomo di fidu-
cia, Robert D. Williams, a 
indagare sulle « attività 
più segrete » e ha detto 
« ho drasticamente vietato 
l'assassinio (grazie tante, 
Stan) come metodo d'in-
tervento. Se ci dovessimo 
trovare in una situazione 

INTELLIGENCE CONTROL 

Advice and President courme! President 

Intelligence 
Oversight 

Board i 

estrema, dove sia giusti-
ficato sacrificare una vita 
umana per una giusta cau-
sa, noi potremme chieder 
al Presidente di f a r e una 
eccezione... ». 

Insomma: a mali estre-
mi, estremi rimedi. Tur-
ner, su ordine di Carter, 
allargherà le sue resopn-
sabilità alla direzione del-
la Defense Intelligence 
Agency, del National Se-
citrity Agency e del Na-
ticmal Reconoissance Offi-
ce, diventamdo uno dei più 
potenti uomini-spia del 
mondo, paragonabile al fa-
migerato Foster DuUes del 
periodo di Eisenhower e 
della guerra fredda. 

Le altre misure di « mag-
gior controllo dell'esecuti-
vo » sulle operazioni CIA 
scKio l'obbligo, da parte 
dell'agenzia, di fornire tut-
ti i documenti richiesti dal-
le commissioni del Parla-
mento e del Senato, assi-
curazioni sulla sicurezza 
dei cittadini americani, i 
cui diritti saranno protet-
ti dal ministro della Giu-
stizia, e un nuovo « comi-
tato di coordinamento per 
le attività speciali » pre-
sieduto, manco a dirlo da 
Brzezinski. 

NEL MONDO 
Spagna 

Madrid, 31 — Gruppi 
di militanti di •« Forza 
Nuova' », raggroippamen-
to di estrema destra spa-
gnolo, hanno fatto sospen-
dere ieri sera sotto la 
iminaocia deiUe armi una 
•rimiione di « so'lidarietà 
unti imperialista con i 
ppooli dedl'America lati-
na » che era stata orga-
nizzata dal partito socia-
lista operaio spagnolo. 

Armi aUa mano i mi-
litanti di destra sono pe-
netrati nella « casa d d 
popolo » in un sobborgo 
di Madrid ed hanno mi-
nacciato i presenti. Per 
evitare conseguenze, la 
riunione è stata sospesa. 
Gli organizzatoiP' deUa 
riundone, rientratite nei 
quadro di una settimana 
dd vari convegrii di soli-
darietà con i popoli lati-
no americani in colla-
borazi<me con organizza-
zioni politiche deli'Argen-
tiiia, BoMvia, Cile Repub-
blica .dominicana, Uru-
guay e Haiti, hanno in-
viato una nota ài prote-
•sta alle autorità respon-
sabili dell'ordine pubbli-
co. 

Nicaragua 
Managua — Quattro e-

mdttjenti private sono sta-
t e accusate di «fomenta-
r e lo sciopero » diffon-
dendo notizie sull'asten-
sione dal lavoro. 

La situazione permane 
tesa dall'assassinio di 
Chamorro, il direttore del 
quotidi ano "La Prensa ' ' 
che oggi dà la notizia 
dell'interruzione dei pro-
grammi. Una manifesta-
zione di studenti è stata 
sciolta. 

Tunisia 
Secondo "As Safìr", 

<}uotidiano libanese, 470 
•sarebbero le vittime de-
gli scontri in Tunisia tra 
esercito e polizia da una 

parte e dimostranti dall' 
altra. H gioa-nale affer-
ma <lie i bilanci ufficia-
li (42 morti e 325 feriti > 
sono falsi: i feriti sa-
rebbero diverse centinaia 
e 90 agenti deGle "forze 
dell 'ardine" sarebbero di-
verse centinaia e 90 a-
genti delle « forze dell' 
ordine » sarebbero cadu-
ti nel corso dei combatti-
menti (per il governo tu-
nisino 'solamente due). 

Germania 
Orientale 

Un carro alenato -sovie-
tico è stato colpito ed 
affondato nell'Elba dalla 
chiatta "Ines". Il mezzo 
anfibio deR'esercito so-
vietico stazionava di fron-
te ad Havelberg, in acqua 
e per l 'oscurità non è 
stato visto dalla chiatta 
tedesco occidentale. L'im-
barcazione trasportava 
490 tonnellate di rame 
ed ha riportato lievi dan-
ni; i quattro membri d ' 
equijjaggio del tank, se-
ccoido l'iniformazicHie avu-
ta d a "Bild Zeitung", 
non sono riusciti ad usci-
re. 

partenza: 22 marzo;dieci giorni 
nell'Ovest,con visite e incontri, 
prezzo: L. 290.000; prenotazioni: 
rsllWiB-rr-; piazza I. da vinci 32 a q ^ V i a g g l te i :235320 Milano 
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L'AFRICA 
È ARRIVATA 
A REGGIO 
EMILIA 

Quanti sono 
Pare circa 1/2 miMone. Secondo gli 

uffici studi della CGIL e della Utt, in-
torno ai 450.000. La loro storia è co-
minciata 10 anni fa e da cosa f a su-
bito pensare: è da 10 anni infatti che 
le lotte {^eraie haTMio scosso e mas-
so in crisi il modello di accumulazio-
ne capitalistica imposta,to ed imposto 
in Italia durante la ricostruzione e gli 
anni 50. Cori insieme al decentramen-
to produttivo, al ridimensionamento dsJ-
le grandi fabbriche, il cui proletariato 
è stato il cuore dela rivolta operaia, 
ci troviamo oggi di fronte a l a pre-
senza già massiccia, e <±e minaccia 
di estendersi sempre di più, di lavo-
ratori provenienti dai p a ^ i sottosvilup-
pati d ^ ' a r e a mediterranea. 

E' una risposta alla crisi, dunque: 
•una risposta finora sconosciuta Sn Italia 
ma che ha già dato frutti preziosi a: 
.capitalisti di tutti i paesi industrializ-
zati. Sconosciuta fai HaMa perché fino-
r a i padroni del nostro paese hanno 
vissuto la contraddizione di avere una 
classe operaia tócamenite « naziona-
le ». (La loro tragedia lasa che anche 
siciliani e Calabre^ fossero italiani. 

Coisì d<^o aver cercato di costruirsi 
dei •< negri » in patria, cioè un settore 
del prdletariato da poter sfruttare a 
isottosalario e da poter usare per di-
videre e ricattare la classe operaia, at-
traverso per esempio la criminalizzazio-
né dei giovani e la l e ^ e per il preav-
viamento giovanile, pare die siano an-
dati anche loro, sulle orme dei colle-
ghi tedeschi o francesi, a procurarsi 
dei « negri » veri. Che sono già, come 
dicevamo all'inizio, poco meno di 1/2 

miiMone. I nuclei più consistenti sono i 
marocdùni (ufflciialmente circa 30.000), 
gli etiopici (15.000) e poi egiziani, su-
danesi, ^gerini, ma anche greci e ju-
goslavi. Finora pare che siano impie-
gati princdpalmente nella agricoitura e 
nei servizi: nel'iadustria hanno fatto 
la loro comparsa nella edilizia. 

Insomma assistiamo al ripetersi del-
ia tragedia che fu la emigrazione dei 
proletari meridionali a Torino, Mila-
no ecc. Anche loro, prima di appro-
dare nel'industiria, affla Fiat o all'Al-
f a di Arese, conoscevano la squallida 
t r a i l a dei lavori ipiù lumili, col più 
alto tasso di infortuni isul lavoro e le 
XJaghe più basse. Di siiouro sappiamo 
xiie circa 3.500 tunismi lavorano nella 
flotta da pesca di Mazara del Vallo: 
e questa intìustrSa ha subito negli ulti-
mi an«i una profonda ristrutturazione 
che ha portato al licenziamento di mol-
ti pescatori siciliani. Lavoratori immi-
grati fanno i bnacciantì in Sicilia: 
spesso sono lavoratori stagionali che 
fWto il lavOTO tornano siei loro paesi 
di origine. 

Ma non sono solo le ragioni meridio-
nali a conoscere questo fenomeno. An-
che a Livorno quest'anno ila raccolta 
dei pomodori è stata fa t ta utiilizzan>io 
manodi(^>era straniera. A Roma invece 
gli immigrati lavorano principalmén-
te nei servizi. 'Le colf cioè le camerie-
re, di calore pare siano tra le 6 e le 
8.000 Ma anx±e nei ristoranti i ca-
merierli SOIM sempre più spesso ma-
rocchini o tunisini. In Emilia molti han-
no lavorato come stagionali negli al-
berghi durante la stagione estiva. 

Le fonderie di Reggio Emilia 
Sempre in Emilia ci so-

no i primi casi siguifica-
tìvi di presenza di lavora-
twi immigrati nel settore 
industriale. Più precisa-
mente nelle fonderie, nu-
merosissime tra il mode-
nese e il reggiano. Fonde-
rie che sono note per 1 
terribili ritmi di lavoro e 
le spaventose condizioni 
ambientali. 

Cosi siamo andati a Reg-
gio Emilia a cercare que-
sti immigrati. All'Ufficio 
del Lavoro ne sono regi-
strati 156, in possesso di 
regolari permessi, di cui 
più di 50 impiegati nel 
settM-e metalmeccanico: di 
questi il nucleo più nu-
meroso è rappresentato 
dagli egiziani. Durante un 
gin» di assemblee in pro-
vincia un segretario della 
FLM ci dice di averne vi-
sti molti. Ma questi 156 
non SOHO molto rappresen-
tativi della entità del fe-
nomeno. Secondo il re-
spon.sabile provinciale del-
la FLM la regolarizzazio-
ne dei lavoratori immigra-
ti avviene molto spesso in 
seguito a infortuni sul la-
voro o licenziamenti. So-
lo in questi casi infatti T 
immigrato riesce a supe-
rare le pressioni del pa-
droncino, i ricatti della 

questura, e ad andare dal 
sindacato. Sindacato che 
tra questi lavoratori non 
ha nemmeno un iscritto. 

Dicevamo i ricatti della 
questura. Questura che 
tiene i < marocchini », co-
me vengono chiamati a 
Reggio Emilia sotto la 
continua minaccia dell'e-
spulsione dal nostro pae-
se: minaccia che tanto 
più ha effetto quanto più 
l'immigrato non è in re-
gola con i documenti. 
Quindi 156 immigrati « uf-
ficiali >. Ma in provincia 
di Reggio Emilia solo nel 
settore metalmeccanico ci 
sono 11.000 aziende arti-
giane, cui bisogna aggiun-
gere quelle aderenti alla 
CONFAPI e le cooperati-
ve. E' in questo incredi-
bile tessuto industriale 
che bisogna scavare: i 
primi dati raccolti dalla 
FLM di Reggio parlano di 
almeno 400-^0 immigrati 
clandestini. Che lavorano 
principalmente nelle pic-
cole fonderie, anche se si 
conoscono diversi casi di 
jugoslavi impiegati come 
braccianti, sempre nella 
provincia di Reggio Emi-
lia. Con loro, nelle fon-
derie, lavorano i vecchi. 
Operai completamente di-
strutti dalla nocività; of-

ficine dove è difficfle an-
che parlare di monetizza-
zione della salute, perché 
questa i padroni se la 
prendono gratis. A Mode-
na invece prevalgono le 
fonderie più ^andi, con 
qualche centinaio di addet-
ti, e anche qui la presen-
za di lavoratori immgra-
ti pare sicura ma è di 
difficile accertamento. A 
parlarne, anche coi sinda-
calisti, si incohtra un mu-
ro di silenzio. 

Ma torniamo a quelli 
che lavorano nelle piccole 
fonderie del reggiano a-
ziende con al massimo 30 
operai, come la Montec-
chio, la Zincarla Padana 
ecc. (Pare che anche la 
Gallinari, una grande fab-
brica, ne volesse assume-
re 200, ma non lo ha an-
cora fatto). Sono tutti in-
quadrati anche quelli in 
possesso di permessi re-
golari, al primo, al mas-
simo nel secondo livello. 
Per loro i passaggi auto-
matici di livello non val-
gono. « Se ti sei stancato 
di lavorare vattene », è la 
risposta che danno i pa-
droncini alle prime riven-
dicazioni. Fanno i lavori 
più infimi; sono comple-
tamente isolati dalla po-
polazione, anche dai nu-

merosissimi lavoratori me-
ridionali che pure conti-
nuano a conoscere sulla 
loro pelle il razzismo del-
l'Emilia « rossa >. Se ai 
meridionali nessuno affit-
ta case, i « marocchini i» 
non possono nemmeno so-
gnare di averne una. Dor-
mono, e li abbiamo visti 
per e^mpio alla Emil-

press, nelle cantine, nei 
primi piani delle fabbri-
chette dove lavorano. In 
15 per stanza. Alla Valde-
vit di Modena questo suc-
cede anche con gli immi-
grati dal meridione: pure 
loro dormono in fabbrica 
0 in « locali > procurati 
dalla direidone, che poi 
detrae dal salario l'affitto. 

Con i « maroccbini > è 
difficile parlare. Hanno 
paura. Della questui^, del 
padrone che li tratta con 
paternalismo, a pacche 
sulle spalle quando lavo-
rano come bestie, li li-
cenzia appena parlano di 
sciopero. Ma hanno pau-
ra anche di alcuni di loro. 
E c'è una ragione. 

Come sono arrivati in Italia 
e cosa ci hanno trovato 

La prima è la cosa più 
difficile da sapere. Alcu-
ni sono immigrati di ri-
torno. Cioè licenziati in 
Germania si sono fermati 
in Italia per non tornare 
nei loro paesi di origine. 
Questo spiegherebbe l'as-
senza dei turchi che, nel-
la piramide di razze e 
lingue diverse su cui i 
padroni tedeschi hanno 
« modellato » il loro pro-
letariato, occupano uno 
scalino più alto di quello 
in cui si trovano gli o-
perai provenienti dall'a-
rea deU'Africa settentrio-
nale. Ma quelli venuti dal-
la Germania sono una mi-
noranza. Per di più non 
si capisce perché si sono 
fermati proprio a Reggio 
Elmilia. Per esempio i 156 
registrati nell'Ufficio del 
Lavoro vengono tutti di-
rettamente dai loro paesi 
di origine. Come per lai 
trafila dei lavori che fan-
no, di cui abbiamo già 
parlato, dalla agricoltura 
all'edilizia, ai primi casi 
di presenza nell'industria, 
così per i modi in cui 
vengalo reclutati, ricorda-
no da vicino la storia dei 
proletari meridionali. 

Piccole industrie, ade-
renti alla Confapi, che 
hanno un mercato nei pae-
si dell'Africa nordocciden-
tale, si procurano operai 
in loco. E i primi arriva-
ti fanno da basisti per gli 
altri. Si crea anche all'in-
terno di questi lavoratori 
una gerarchia precisa che 
ha come perno la data di 
arrivo. I primi organizza-
no il viaggio agli altri, 
procurano ai loro padroni 
altro «materiale umano» 
da sfruttare. E ci guada-
gnano qualcosa. Si crea 
una rete di ricatti, di o-
mertà, di miseri privilegi. 

Esiste dunque un racket 
dalla manodopera, come 
ammettono aHa FLM: un 
racket che ha teste ita-
liane ma che si serve an-
che degli stessi immi'^a-
ti. Questo ci riporta al 
problema fwidamentale 
che questa immigrazione 
pone ai compagni: quello 
della possibilità che offre 
ai padroni di costruire 
una nuova stratificazione 
sociale basata sul razzi-
smo e sui miserabili pri-
vilegi. Una sfa-atificazione 
che non attraversa solo 
la società creando barrie-
re tra emiliani, meridio-
nali e « marocchini ». Ma 
attraversa anche e so-
prattutto il proletariato. 
Abbiamo detto che pas-
sa addirittura all'interno 
degli immigrati stessi. Ma 
coinvolge i lavoratori i-
taliani in generale: non è 
difficile prevedere una 
campagna alimentata dai 
giornali padronali sui «ma-
rocchini» che rubano il 
posto di lavoro ai « no-
stri giovani ». Campagna 
che, oltre che alla divi-
sione degli operai, ha an-
che un altro obiettivo. Co-

stringere i « nostri giova-
ni », che come dice .V 
mendola, sono degli sfa-
ticati, ad accettare quei 
lavori, come quelli di fon 
deria, che oggi solo un 
ricattato immigrato pw 
essere costretto, non di 
sposto a fare. 

E' facile anche J»eve 
dere che questo fenomfr 
no, l'importazione dei la-
voratori nordafricani, e 
destinato a crescere. E ci ^ 
porrà prdjlemi immensi. , 
In Italia c'è stato poco | 
razzismo, relativamente a 
altri paesi, perché man-
cavano i soggetti su CU! 
esercitare questo razzismo 
Ora tutto può cambiare-
D'ora in poi sarà m e ^ 
se i compagni del nord, 
come CTa denunciato » 
una lettera al nostro gi«-
naie, la smettano di cfija- ; 
•mare marocchini i tner*: 
dionali. Ma anche quesc 
ultimi dovrebbero smet' 
terla di sentirsi of̂ ®®' 
protestare per Que®^,^ 
me. Marocchino vuol 
solo abitante del M ^ ' 
co, e presto di Quef,! ' 
bitanti ne vedrenno n ^ 

Andrea Gtaa»^ 
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